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PROEMIO. 



1. — Guerra ai sofismi. 

Per combattere i BofiBmi e gli errori degli econo* 
misti, relativi ai sistemi monetarii, alla circolazione 
monetaria ed alle istituzioni di credito, come anche 
ai conteggi con i quali si cerca di giustificarli, occorre 
innanzi tutto esaminare e studiare il vero carattere 
della moneta legale, le conseguenze della sua circola* 
zione, e quelle delle istituzioni di credito nello Stato. 

2. — L* autonomia economica dello Stato, 

A tale scopo ci sembra necessario spiegare prima, 
con la maggior chiarezza possibile, in che consista 
r autonomia economica dello Stato ; e poi quanta im* 
portanza abbia, anzi come sia di assoluta necessità, 
per il progresso ed il prosperaipento economico del 
medesimo, la sua tutela. 
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3. — Gli economisti e lo Stato economicamente considerato. 

La maggior parte degli economisti non ha creduto 
necessario di considerare in modo speciale e distinta- 
mente i caratteri economici dello Stato politico indi- 
pendente, ossia di spiegare in che consista l'autonomia 
economica. In conseguenza non hanno mostrato di 
avere un chiaro concetto della medesima, e non hanno 
pensato che quel concetto avesse un valore pratico; 
perciò non hanno mai saputo apprezzare la sua im- 
portanza per lo svolgimento economico di una na- 
zione, e neppure hanno pensato alla necessità di tu- 
telarla. 

Qualcheduno però, facendo considerazioni generali 
suir economia politica, ha affermato chiaramente che 
lo studio di questa scienza si fa sempre in rapporto 
a un determinato territorio. 

Così Carlo Enrico Rau, nell'introduzione del suo 
trattato di economia nazionale accenna, brevemente 
ma chiaramente, che lo studio di questa scienza ri- 
guarda gl'interessi e l'amministrazione, ossia il go- 
verno di un determinato Stato politico o anche di un 
Comune. 

Molti altri invece, fra i quali Giovanni Battista 
Say, nel suo corso di economia politica, come pure il 
professore Luigi Cossa, il professore senatore Giro- 
lamo Boccardo e il senatore Fedele Lampertico, nelle 
loro pubblicazioni economicopolitiche non hanno mai 
di mira gì' interessi • particolari, lo svolgimento ed il 
progresso economico di uno Stato, di una Regione, 
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PROEMIO. IX 

di una Provincia o di un Comune. Le loro conside- 
razioni, i loro consigli sono puramente tecnici e com- 
merciali, e riguardano lo svolgimento pratico e il 
progresso delle industrie e del commercio in gene- 
rale ; perciò possono trovare una pratica applicazione 
neir amministrazione delle intraprese industriali, ma- 
nifatturiere, agrarie, commerciali o bancarie in qua- 
lunque Stato, ma non mai per chi governa uno Stato, 
una Provincia o un Comune. 

Lo stesso tanto noto principio economico della 
divisione del lavoro, spiegato da Adamo Smith, ri- 
guarda l'esecuzione tecnica, il perfezionamento del 
lavoro, ossia della produzione dei prodotti, dal lato 
dell'interesse industriale e commerciale. Quale prin- 
cipio che favorisce la produzione, esso ha certamente 
anche un' importanza economicopolitica, come qualun- 
que altra invenzione o scoperta che rende più facile e 
perfeziona il lavoro ; ma col medesimo non si tutela 
lo svolgimento economicopolitico di una Nazione, di 
una Provincia e di un Comune. 

Le industrie possono essere esercitate con la mas- 
sima perfezione, secondo i migliori metodi suggeriti 
dalla scienza, dall' arte e dalla speculazione commer- 
ciale più perfette ; ma se il governo non provvede alla 
loro tutela, esse non si svolgono e non reggono alla 
concorrenza delle industrie degli altri Stati ove sono 
protette. 

Lo studio della circolazione monetaria e delle isti- 
tuzioni di credito, che si svolgono solamente nello 
Stato economicamente autonomo, ci fa conoscere e 
comprendere il carattere speciale della sua autono- 
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X PROEMIO. 

mia, la necessità di tutelarla, e come a questa tutela 
abbiano interesse tutti i cittadini. 

Il modo poi come si effettuano gli scambii nazio- 
nali, cioè la differenza che vi è tra il commercio na- 
zionale e quello internazionale, che consiste nello scam- 
bio dei prodotti fra gli Stati (scambio che si fa e si 
compensa con l'esportazione e con l'importazione dei 
prodotti, mentre il commercio nazionale o locale si fa 
e si compensa con la moneta legale), ci fa comprendere 
che la moneta legale integra non occorre esportarla, 
che ri è però sempre il pericolo che si esporti, e 
quindi che vi è la minaccia contfaiua di un turbamento 
della circolazione monetaria nello Stato, con tutti i 
danni economici e patrimoniali dei privati che ne de- 
rivano. 

Conseguentemente s'intende anche la necessità 
d' impedire l' esportazione della moneta integra a scopo 
commerciale, a fine d'impedire il turbamento della 
sua circolazione, e si capisce ancora più chiaramente 
in che consista l' autonomia economica dello Stato e 
l'importanza del suo regolare svolgimento; e come 
si possa tutelare efficacemente. 

Esaminando poi il cai-attere speciale della circola- 
zione monetaria, come anche quello delle istituzioni 
di credito, questo studio ci farà inoltre conoscere di 
quanta importanza sia, pel mantenimento dell' ordine 
pubblico e per la tutela dei diritti e degli interessi 
patrimoniali dei privati cittadini, la regolare circola- 
zione monetaria nello Stato; come quindi questa, per 
ragioni di giustìzia e di equità, debba essere mantenuta 
regolare da chi governa, affinchè le istituzioni di cre- 
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PROEMIO. X[ 

dito non riescano dannose agli interessi patrimoniali 
dei cittadini, e non siano mai fonte d' inganni e d' il- 
leciti guadagni per molti speculatori, tanto a danno 
dei singoli cittadini guanto a danno dello svolgimento 
economico generale di tutta la popolazione dello Stato, 
e quindi anche a danno della sua costituzione ed esi- 
stenza politica. 

4. — V aumento progressivo deìV agiatezza generale 
della nazione. 

Il concetto dell' autonomia economica ci mostrerà 
come la ricchezza della nazione deve gradatamente, 
ma sempre, aumentare, come questa debba essere di- 
stribuita equamente fra tutti i cittadini ; così che al 
miglioramento economico dello Stato debba parte* 
cipare tutta la sua popolazione. 

Questo studio ci convincerà poi che la esistenza 
politica di uno Stato e la sua indipendenza hanno 
la loro base nell'autonomia economica, nello svolgi- 
mento regolare, e conseguentemente nell'aumento 
della ricchezza nazionale. 

Quando si sa come si debbano tutelare gli scambii 
internazionali e si sa in che consista l' autonomia eco- 
nomica, è chiaro anche che l'indipendenza politica 
ha bisogno dell'autonomia economica, e quindi che 
la condizione economica del paese è collegata alla 
sua indipendenza politica. 
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5. — i' indipendenza politica e la protezione economica. 

Molti pubblicisti si dettero grande premura a 
spiegare il carattere e la natura dello Stato politi- 
camente considerato, l'importanza delle sue istitu- 
zioni politiche ed i rapporti che corrono fra cittadini 
e governo, ossia hanno spiegato il così detto diritto 
costituzionale; ma della condizione economica dello 
Stato, ossia dei requisiti economici necessarii alla 
costituzione ed esistenza politica e al proprio sosten- 
tamento non se ne occuparono ; come se la condi- 
zione economica fosse un accessorio, come se i cit- 
tadini non vi fossero che per pagare le imposte e le 
tasse, e dovessero essere sempre disposti e pronti a 
sopportare e soffrire qualunque privazione, qualunque 
sacrificio pel governo, senza che questo provveda a 
tutelare e a favorire i loro interessi patrimoniali. 

Tale trascuranza è forse la causa per la quale i 
governi degli Stati più progrediti raggiunta, proba- 
bilmente per il concorso di fortuite circostanze, una 
condizione economica soddisfacente, non si preoccu- 
pano poi tanto di questa quanto si preoccupano della 
politica. Senza dubbio la prima condizione dello svol- 
gimento economico è l' indipendenza politica, perchè 
con questa si tutela l'autonomia, e senza questa il 
progresso economico non si svolge. Ma neppure senza 
un continuo progressivo miglioramento economico l'in- 
dipendenza politica si mantiene. 

La condizione economica di uno Stato è perciò 
collegata con la politica talmente, che si devono con- 
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PROEMIO. XIII 

siderare inseparabili. Esse si confondono Tuna con 
l'altra, così che è anche difficile molte volte distin- 
guere i provvedimenti economici dai politici; e fra 
loro vi è sempre qualche circostanza che li tiene colle- 
gati strettamente. Così, per dare un esempio, non si 
saprebbe con sicurezza se gli eserciti stanziali e le 
armate siano formati a difesa dei confini geografici 
dello Stato e contro un' invasione ed occupazione ne- 
mica del territorio nazionale, oppure se non siano 
piuttosto formati per tutelare i prodotti dei campi, 
i traffici marittimi e le industriose popolazioni delle 
campagne e delle città. 

Non vi può perciò essere dubbio che gli Stati in- 
dipendenti si formano e si mantengono dai popoli 
che hanno proprii mezzi di sussistenza, cioè che si 
trovano in una condizione economica favorevole, la 
quale anche progressivamente sempre più migliora. 

Spesse volte anche, quando il popolo per alcune 
circostanze fortunate e coli' attività è riuscito a pro- 
curarsi r agiatezza, i governi neppure pensano a con- 
servarla. Si preoccupano molto degli interessi pura- 
mente politici, cioè della indipendenza e della difesa 
dei confini, quando nessun nemico minaccia; della 
costituzione dei poteri governativi; di limitare la li- 
bertà dei cittadini, di far pagare con molto rigore le 
imposte e le tasse ; ma dimenticano di favorire lo svol- 
gimento economico dello Stato, anzi molte volte lo 
contrariano. 

I due interessi sono però, come fu detto, stretta- 
mente collegati. Lo svolgimento e il progresso econo- 
mico della nazione sono tanto necessarii alla medesima, 
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quanto è necessaria la tutela dell'indipendenza po- 
litica, ossia la difesa armata. 

Senza dubbio lo svolgimento economico fra regione 
e regione, fra provincia e provincia consiste in sem- 
plice scambio di prodotti, così come devono farsi gli 
scambii commerciali fra due Stati. Se uno Stato, una 
provincia o un comune non sono economicamente au- 
tonomi, né l'ordine economico né quello politico vi 
si possono mantenere. 

L' ordine pubblico e l' autonomia economica non 
possono perciò essere seriamente tutelati negli Stati, 
nelle Provincie e nei comuni, presso i popoli civil- 
mente progrediti, se non se mantenendo nei mede- 
simi una regolare circolazione monetaria. 

Per legge provvidenziale, l'umanità, ossia tutti i 
popoli della terra devono migliorare sempre la loro 
condizione morale e materiale ; quindi anche ciascun 
popolo per sé deve migliorare sempre la propria con- 
dizione economica e progredire. Molti Stati però, in- 
dipendenti politicamente, con popolazioni attive, in- 
dustriose, intelligenti, presso le quali l'istruzione è 
anche diffusa, non migliorano punto la loro condi- 
zione economica, anzi la peggiorano. Alcuni la miglio- 
rano, ma non in modo corrispondente al numero della 
popolazione e alla loro attività. 

Perciò se un popolo non migliora la sua condi- 
zione economica, si può affermare che soffre manife- 
stamente un danno, che di questo ne è la colpa il 
governo, e che di tutti i danni che soffrono i popoli 
indipendenti ed anche quelli che sono dipendenti, 
sono sempre causa e colpa i governi. 
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Per mantenere nello Stato una regolare circola- 
zione della moneta legale, non basta impedire la sua 
esportazione; ma la circolazione monetaria deve essere 
favorita anche con le istituzioni di credito, e queste 
devono essere tutelate dai turbamenti che molte volte 
si preparano ad arte. 

E perciò anche in questo Studio ci siamo proposti 
di esaminare prima il carattere dello Stato conside- 
rato dal lato economico, poi l'importanza e le con- 
seguenze della regolare circolazione monetaria, ossia 
lo svolgimento delle istituzioni di credito nello Stato. 

Questi argomenti, come sono stati qui trattati, la- 
sciano senza dubbio molto a desiderare, tanto dal lato 
dottrinale quanto dal lato letterario. Ciò non per- 
tanto abbiamo fiducia che i concetti e le considera- 
zioni esposte riescano chiare a chi si occupa di dot- 
trine economiche, e perciò speriamo anche di essere 
compresi. 
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LO STATO OSSIA LA NAZIONE 
CONSIDERATA DAL LATO ECONOMICO. 



1. — l' autonomia economica dello stato 
delle provincie e dei comuni. 

Nel nostro studio, sul commercio internazionale 
e la circolazione monetaria nello Stato, abbiamo già 
fatto osservare, a chi si occupa di studii economici, 
che lo Stato, ossia una nazione o un popolo politica- 
mente indipendente, considerato nel suo complesso, 
quale unità economica, di fronte agli altri Stati, e 
nello Stato ogni provincia, e nelle Provincie ogni sin- 
golo comune, di fronte alle altre provinole ed agli 
altri comuni, hanno, ciascheduno per sé, proprii e 
speciali interessi economici da svolgere e da tutelare. 

Questi interessi speciali dello Stato non sono però 
contrarli a quelli di altri Stati, né a quelli delle sin- 
gole Provincie, né a quelli dei singoli comuni nello 
Stato; e neppure sono contrarli a quelli delle altre 
provinole e degli altri comuni di altri Stati. Non vi 
é alcun dubbio che tutti si devono potere svolgere 
liberamente, senza alcun impedimento ; e ciò deve aver 
luogo tanto nell' interesse dei singoli cittadini e delle 
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2 LO STATO OSSU LA NAZIONE 

singole popolazioni locali, quanto anche nell' interesse 
di tutta la popolazione dello Stato, come anche nel- 
r interesse di tutti i popoli civili ed in generale di 
tutta l'umanità. 

Ma per ben comprendere l'importanza di questi 
interessi e del loro svolgimento è necessario, innanzi 
tutto, avere un chiaro e giusto concetto dello Stato 
politico indipendente, considerato però dal solo lato 
economico. 

Sembra che i più noti scrittori di economia poli- 
tica non abbiano chiaro questo concetto ; almeno non 
lo hanno esposto con chiarezza nei loro scritti. 

Forse credono che non sia necessario avere, per lo 
studio dell' economia politica, un chiaro concetto dello 
Stato politico, economicamente considerato. 

Ma molti scrittori di economia politica, particolar- 
mente tra quelli che pubblicano i loro studii ed i 
loro articoli nelle riviste periodiche, nelle gazzette, 
si comprende che hanno anche un concetto erroneo 
dello Stato, e non solamente confondono gì' interessi 
economici dei diversi comuni, delle diverse Provincie 
e delle diverse regioni di uno Stato, i quali dovreb- 
bero essere sempre distinti gli uni dagli altri, ma con- 
fondono anche gì' interessi economici di tutto lo Stato 
con quelli di altri Stati. Ciò fanno comprendere ma- 
nifestamente quando trattano della circolazione mo- 
netaria e dei sistemi monetarii, e favoriscono le con- 
venzioni monetarie e la circolazione monetaria unica, 
oppure quando trattano del così detto libero scambio 
internazionale, come se questo si facesse colla moneta 
legale destinata a circolare solamente nello Stato. 



Digitized by 



Google , 



CONSIDERATA DAL LATO ECONOMICO. 3 

Se fosse vero quanto si disse in un articolo del 
giornale V Opinione liberale del 19 decembre 1896, 
pubblicato in Boma, si potrebbe credere che il pro- 
gresso di tutti i popoli civili d' Europa, e forse anche 
d'America, dipenda dalla quantità d'oro che si è 
estratta negli ultimi due o tre anni, o che si estrarrà 
in un prossimo avvenire in Affrica, e non già dal- 
l' attività dei popoli civili, e dallo svolgimento delle 
industrie e del commercio presso i medesimi. 

Quel pubblicista anonimo non fa punto dipendere 
lo svolgimento della ricchezza nazionale dai provvedi- 
menti del governo. Egli non ha osservato che nel 
nuovo regno d' Italia il commercio, nazionale ed inter- 
nazionale, non si è svolto bene, non ha prosperato 
che col regime della cartamoneta. Il massimo delle 
esportazioni e delle importazioni si raggiunse durante 
il corso forzoso della cartamoneta, ed al minimo era 
disceso il numero degli emigranti per l'America e per 
altri paesi. 

Il concetto chiaro, positivo dell'autonomia, del- 
l'indipendenza politica ed economica dello Stato è 
assolutamente necessario per l' economista, poiché a 
questo concetto vanno sempre unite tutte le conside- 
razioni che riguardano gl'interessi economici della 
popolazione, i quali devono essere interessi locali. 

La grande importanza dell'indipendenza econo- 
mica dello Stato deve essere perciò bene compresa an- 
che da chi si occupa di studii economicopolitici. Senza 
un giusto e chiaro concetto dello Stato considerato 
ente economico, e dell' importanza dell' autonomia per 
il suo svolgimento e progresso economico, gli studii 
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4 LO STATO OSSIA LA NAZIONE 

economicopolitici non possono riescire proficui ad 
alcano. 

Senza questo concetto si tratterà e si discuterà 
filosoficamente e vagamente degl'interessi generali 
riguardanti il progresso del genere umano, ma non 
mai degl' interessi economicopolitici di uno Stato, di 
una provincia o di un comune. 

Possiamo anche dire che nessuno economista ha 
fatto conoscere l' importanza e la necessità dell' indi- 
pendenza politica di un popolo per il libero suo svol- 
gimento e progresso economico. 

Noi procureremo di esporre il nostro concetto dello 
Stato economicamente autonomo, ossia indipendente. 
Non siamo però certi di saperlo spiegare con chia- 
rezza, poiché pare sia molto difficile a farsi un' idea 
del medesimo, specialmente per gli economisti d' og- 
gigiorno che negano la bilancia commerciale e la di- 
cono un'invenzione dei teorici. 

Certo è però che i più modesti amministratori 
provinciali e comunali hanno quel concetto chiaro, 
perchè comprendono sempre facilmente la ragione per 
la quale le industrie ed il commercio locale non si 
svolgono regolarmente, e la condizione economica 
della popolazione peggiora. Ciò proviene certamente 
dalla circostanza che, trovandosi a contatto degli 
uomini che esercitano le industrie ed il commercio, 
oppure direttamente interessati nelle intraprese in- 
dustriali e commerciali, intendono meglio di chi si oc- 
cupa solamente di teorie, il loro svolgimento e gì' im- 
pedimenti che si frappongono al medesimo. 

Come abbiamo detto, ogni Stato ha i suoi speciali 
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interessi economici di fronte agli altri Stati, ogni pro- 
vincia ha i suoi proprii interessi economici di fronte 
alle altre Provincie nello Stato, e cosi pure ogni co- 
mune ha i suoi proprii interessi economici di fronte 
agli altri comuni nella provincia e nello Stato. 

Non vi può essere alcun dubbio che alla tutela 
di tutti questi varii interessi economici speciali, quale 
autorità suprema, deve provvedere il governo dello 
Stato, il quale perciò è il tutore di tutti gì' interessi 
generali e particolari dei cittadini e dello Stato. 

I varii interessi locali possono e devono tutti sus- 
sistere senza contrariarsi l' un 1' altro, e nessun peri- 
colo di danno vi deve essere nelP armonia generale 
per lo svolgimento e pel progresso di tutte le singole 
parti dello Stato, cioè di tutto lo Stato preso nel suo 
complesso. 

2. — l' interesse principale dello stato. 

L'interesse economico generale da tutelare con- 
siste principalmente nella conservazione del patrimo- 
nio complessivo della nazione, ossia della ricchezza 
generale pubblica e della ricchezza privata, cioè dei 
patrimonii dei privati cittadini, i quali concorrono 
principalmente a formare la ricchezza generale dello 
Stato. 

Perciò fanno parte* della ricchezza dello Stato, 
della provincia e del comune, nel quale si trovano, 
tutti i beni demaniali, tutte le proprietà e tutti i di- 
ritti patrimoniali dei cittadini, in breve tutti i varii 
oggetti che costituiscono il demanio pubblico e i beni 
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patrimoniali dello Stato, la ricchezza o il patrimonio 
dei privati cittadini, e ciò che da loro si produce in 
aumento dei rispettivi patrimonii, ossia i prodotti pro- 
venienti dall'attività della nazione. 

Questa tutela ci sembra essere lo scopo economico- 
politico del governo, secondo la scuola detta mer- 
cantile, scopo ragionevole e giusto, che ebbe la sua 
applicazione e il suo svolgimento, con ottimo suc- 
cesso, in Francia, durante il regno di Luigi XIV, per 
opera del grande ministro Giovanni Battista Colbert. 

Perciò doveva anche essere giusto il concetto, che 
aveva il detto ministro e la sua scuola, dello Stato 
economicamente considerato, di fronte agli altri Stati. 

Questa scuola ordinariamente è chiamata scuola 
protezionista. Con tal nome viene contrapposta alla 
scuola del libero scambio, e perciò viene da molti eco- 
nomisti discreditata. Ma ciò si fa ingiustamente ed 
erroneamente, perchè la protezione che favorisce le 
industrie ed il commercio, e per la quale il paese pro- 
spera, non può essere basata sopra un principio erroneo. 

Certamente se, con un sistema col quale si ha 
intenzione di proteggere gli scambii, questi non si 
proteggono, ma si danneggiano, questo sistema non 
sarà protezionista. 

Così col sistema dei dazii doganali, col quale i go- 
verni attualmente intendono proteggere le industrie 
ed il commercio nazionale, non si raggiunge lo scopo, 
e tal sistema erroneamente è chiamato protezionista. 

Questa espressione, con la quale impropriamente 
viene chiamato il sistema doganale, ha resa confusa 
la scienza dell'economia politica. 
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Perciò sarebbe bene chiamare il sistema protezio- 
nista scuola mercantile o scuola della bilancia com- 
merciale, perchè con questo sistema si vuole e si ot- 
tiene il miglioramento e il progresso economico dello 
Stato, senza danno degli altri Stati. 

Si vuole che il commercio internazionale sia com- 
pensato, ossia si vuole l' equilibrio economico naturale 
negli scambii internazionali ed anche nel commercio 
delle Provincie e dei singoli comuni della nazione. 

Allo scopo poi di svolgere e favorire l' attività in- 
dustriale e commerciale con questo sistema si prov- 
vede ad un'abbondante, oppure ad una facile circo- 
lazione monetaria nello Stato. Per questa scuola tutto 
ciò che appartiene allo Stato, cioè tanto i beni del 
demanio pubblico e i beni patrimoniali dello Stato 
quanto le proprietà, i diritti privati dei cittadini e 
tutto ciò che lo Stato, ossia 1' attività della popola- 
zione, produce deve essere conservato allo Stato, e 
nulla deve essere dato agli altri Stati senza un equi- 
valente compenso. I prodotti dell' attività della na- 
zione devono servire all' uso ed al consumo delle po- 
polazioni dello Stato che li hanno prodotti, e devono 
considerarsi quale aumento della ricchezza dei luoghi 
ove sono stati prodotti, tanto se si consumano diret- 
tamente quanto se indirettamente, ossia se scambiati 
con i prodotti delle popolazioni di altri comuni, di 
altre Provincie o di altri Stati. 

3. — IL PBOQBESSO DEI POPOLI. 

Il benessere, l' agiatezza e la ricchezza della popo- 
lazione di un determinato distretto deve sempre na- 
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turalmente aumentare, e così anche il benessere e la 
ricchezza di tutta la nazione, perchè l'attività pro- 
duttrice delle popolazioni è continua, ed è quindi con- 
tinuo r aumento del loro patrimonio morale e ma- 
teriale. 

Qualimque popolo, per poco che sia incivilito, è 
sempre attivo e colla sua attività migliora la propria 
condizione morale e materiale, perchè per legge prov- 
videnziale il genere umano è continuamente attivo e 
produttivo. In ciò V attività umana si distingue dal- 
l' attività delle specie animali. Perciò anche i popoli 
provvidenzialmente progrediscono sempre, cioè mi- 
gliorano sempre la loro condizione morale e mate- 
riale, ossia la loro condizione economica. 

Non indagheremo qui le ragioni psicologiche di 
questa attività, e del miglioramento morale e mate- 
riale, ossia economico del genere umano in generale, 
e quindi anche delle popolazioni di ciascheduno Stato 
in particolare. Ci basta riconoscere e comprendere il 
progresso provvidenziale del genere umano. Le inda- 
gini della causa del progresso morale e materiale dei 
varii popoli e del genere umano in generale, cioè della 
società umana,, riguardano la filosoiia propriamente 
detta e specialmente l'antropologia. 

4. — LE DIVISIONI POLITICHE. 

Secondo la morale cristiana, il genere umano è 
una sola famiglia, la quale tutta unita tende a pro- 
gredire, e tutti gli uomini cooperano al progresso mo- 
rale e civile ed al fine supremo della umanità. 
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Ma una legge, certamente anche provvidenziale, 
divide il genere umano in diversi membri o famiglie 
secondarie, le quali si distinguono le une dalle altre 
per ragione di razza, e per la diversità delle regioni 
da esse abitate, come anche per la lingua che par- 
lano, per le abitudini che hanno contratte e per le loro 
occupazioni, che dipendono in gran parte dal clima e 
dalla natura dei luoghi da esse abitati. E così il ge- 
nere umano è diviso in molte nazioni o popoli, gli uni 
dagli altri indipendenti e distinti o per razza, o per 
lingua e per le abitudini, o per i luoghi abitati da essi. 
Queste famiglie secondarie del genere umano, indi- 
pendenti fisicamente, ossia di fatto, le une dalle al- 
tre, dimoranti in proprie circoscrizioni territoriali, 
sono costituite in altrettanti enti, che giuridicamente 
si dicono morali, e formano diversi Stati, politica- 
mente indipendenti gli uni dagli altri. 

Ognuno di questi Stati provvede cooperativamente, 
con la propria attività, alla propria sussistenza, cioè 
al proprio mantenimento, alla propria conservazione, 
e quindi anche alla propria difesa, alla conservazione 
della propria libertà, come pure al miglioramento, al 
progresso economico, morale e civile, nell' interesse di 
tutta la popolazione dello Stato. 

5. — I BAPPOBTI NBOBSSARII PBA POPOLI CIVILI. 

Nei primordii della loro esistenza e del loro pro- 
gresso le diverse famiglie del genere umano potevano 
e possono sussistere senza avere tra loro rapporti mo- 
rali e commerciali. La loro attività era limitata al- 
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r assistenza reciproca per il soddisfacimento dei bi- 
sogni della famiglia e della tribù. Così potevano sus- 
sistere, nei tempi preistorici forse, i popoli dei quali 
non si serba alcuna memoria storica, ma della cui 
condizione economica ci danno qualche notizia gli 
avanzi delle loro abitazioni e dei loro utensili, che si 
trovano ancora negli scavi ; dei quali popoli ci offrono, 
attualmente, degli esempii le tribù selvaggie che vi- 
vono in tante parti della terra. 

In quella condizione sociale i popoli, sembra, pos- 
sono sussistere senza avere scambii d' idee e di pro- 
dotti, gli uni con gli altri. Essi possono vivere liberi 
ed indipendenti moralmente e senza rapporti com- 
merciali, come se gli uni non esistessero per gli altri. 
Collo svolgere dell' attività però, e progredendo eco- 
nomicamente, i popoli inciviliti abbisognano gli uni 
dell' opera degli altri. Hanno bisogno dell' aiuto reci- 
proco. Hanno bisogno di scambiare i prodotti della 
loro attività, senza che perciò abbia luogo o sia ne- 
cessaria un'unione politica o amministrativa degli 
Stati. Si potrebbe dire che la divisione del lavoro è 
per loro necessaria, e che i popoli civili sono legati, 
gli uni agli altri, non solamente da vincoli morali, 
ma anche da interessi commerciali, ossia dalla neces- 
sità di scambiare i loro prodotti. 

Dai rapporti commerciali e morali, fra popoli civili, 
non deve però derivare loro alcun danno economico. 

I prodotti sono i frutti dell' attività dei popoli ci- 
vili. Questi prodotti sono delle specie le più varie, e 
si potrebbero dividere in due classi generali : prodotti 
morali (i prodotti dell'intelligenza, ossia le nozioni 
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scientifiche), e prodotti materiali o industriali che si 
ottengono dall' attività fisica direttamente, ossia dal- 
l' esercizio delle industrie. 



6. — LO SCAMBIO DEI PRODOTTI. 

I prodotti morali e materiali di un popolo non 
solamente si scambiano fra le popolazioni dello Stato, 
ma anche con le popolazioni degli altri Stati, perchè 
diversi sono i progressi delle scienze e i prodotti del 
suolo di un paese dai progressi delle scienze e dai 
prodotti del suolo degli altri paesi, e diversa è anche 
r abilità manifatturiera dei diversi popoli. Quindi vi 
è la necessità fra i diversi popoli di fare gli scambii, 
i quali si possono fare senza alcun danno, per l' uno 
e per l' altro. Non intendiamo parlare qui dello scam- 
bio delle idee, o meglio della diffusione dell'istruzione, 
ma di quello dei prodotti materiali, ossia degli scambii 
commerciali solamente. La difficoltà degli scambii dei 
prodotti, quando questi abbisognano, sta solamente 
nella distanza. Più lontano è un popolo dall' altro, 
e più difficilmente si fanno gli scambii commerciali, 
i quali principalmente dipendono dalle vie di comu- 
nicazione. Perciò la principale difl&coltà da superarsi, 
per fare lo scambio dei prodotti, è la distanza, ossia 
il trasporto dei prodotti. Se questo può farsi, lo scam- 
bio si fa senza difficoltà. È necessaria poi anche, per 
facilitare lo scambio, la conoscenza dei popoli, la co- 
noscenza delle loro abitudini e dei loro prodotti, per 
sapere se i prodotti si possono scambiare, e se vi è 
il tornaconto. 



Digitized by 



Google 



12 LO STATO OSSIA LA NAZIONE 

Se per fare il trasporto, dei prodotti, vi sono delle 
difficoltà da superare, lo scambio si fa difficilmente ; 
e non si fa se le difficoltà non si possono superare. 
I popoli civili, con r aiuto dei proprii governi, con i 
progressi delle scienze e coli' attività hanno saputo 
superare molte e grandi difficoltà, che sembravano 
insuperabili a vincere, e rendevano difficili le comu- 
nicazioni fra i popoli, ed impossibile lo scambio dei 
prodotti. 

Il miglioramento delle vie, la costruzione di nuove, 
l'invenzione delle strade ferrate, i progressi della na- 
vigazione, la locomozione a vapore, il miglioramento 
dei porti, la costruzione di nuovi, ed il taglio del- 
l' istmo di Suez hanno reso facilissimi molti viaggi 
a scopo commerciale che al principio di questo se- 
colo si facevano raramente, o a scopo scientifico sol- 
tanto. Nello stesso tempo si conobbero meglio popoli 
lontanissimi, le loro abitudini, i loro prodotti; così 
che gli scambii copimerciali, tanto per via di terra, 
quanto per via di mare, confrontati con quelli di altri 
tempi non remoti, sono aumentati in modo notevole, 
così per la quantità dei prodotti scambiati, come an- 
che per il valore dei medesimi. 

Non però tutti i popoli progrediti civilmente hanno 
aumentato gli scambii e la loro attività industriale 
in eguale proporzione. Chi più, chi meno. Ciò dipende 
dal sistema economico adottato dai governi, ossia dal- 
l' attività dei popoli e dai loro progressi scientifici. 

La diversa moneta legale non è mai un impedi- 
mento allo scambio commerciale, perchè fra popolo 
e popolo civile la moneta non è mai lo scopo dello 
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scambio. Questa, fra Stato e Stato, non è un mezzo 
per facilitare lo scambio dei prodotti, come è nello 
Stato, benché molti economisti e pubblicisti affermino 
il contrario. 

Questo errore, di tanti economisti e pubblicisti, 
proviene appunto dal non avere un giusto concetto 
dello Stato, considerato economicamente. 

Lo scambio con i prodotti esteri è sempre vantag- 
gioso alla nazione, perchè si scambiano solamente i 
prodotti che sono superflui alla popolazione. Questo 
scambio vantaggioso dei prodotti ha luogo, quando lo 
svolgimento economico, e la distribuzione della ric- 
chezza nello Stato sono regolari. 

Allorché tale svolgimento non è regolare, quando 
si esportano prodotti per pagare gV interessi di de- 
biti, che il governo, oppure i privati hanno fatto al- 
l' estero, l'esportazione dei prodotti é dannosa alla 
popolazione, perché il popolo viene privato dei me- 
desimi senza un compenso. 

Con lo scambio lo Stato acquista dei prodotti ne- 
cessarii in cambio di prodotti nazionali che sono su- 
perflui. 

Gli scambii fra Stato e Stato devono però farsi 
in modo che non ne derivi danno né all'uno né al- 
l'altro Stato, ed é ufficio del governo di provvedere 
che dagli scambii internazionali non derivi un danno 
alla popolazione. Si potrebbe credere che gli scambii 
fra Stato e Stato si svolgano presso i popoli civili 
sempre regolarmente, senza alcun' altra difficoltà che 
quella del trasporto dei prodotti. Ma questa non é là 
sola difficoltà, specialmente presso i popoli civili che 
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hanno monete legali integre d' oro o d' argento in cir- 
colazione, e presso i quali sono svolte le istituzioni di 
credito. Le monete legali integre si esportano facil- 
mente quali merci, e l' esgortazione delle medesime 
ha per conseguenza un turoamento della circolazione 
monetaria nello Stato, ed anche del commercio nazio- 
nale ed internazionale. 

Il turbamento della circolazione monetaria reca 
danno gravissimo al commercio, alle industrie, agl'isti- 
tuti di credito ed ai patrimonii dei privati cittadini 
nello Stato, e non è quindi indifferente per i medesimi 
che la moneta legale circoli regolarmente nello Stato, 
oppure che sia esportata allo scopo di pagare le merci 
che s' importano, e circoli in altro Stato. Non rispon- 
deremo qui alle varie obbiezioni che sono soliti a fare 
a queste considerazioni molti economisti, i quali af- 
fermano che la moneta legale deve essere considerata 
sempre una merce. Le dure esperienze che hanno 
fatto e che fanno ancora tanti popoli, hanno più va- 
lore degli argomenti degl'inesperti teorici. La rego- 
lare circolazione monetaria nello Stato è un oggetto 
importantissimo, che è essenziale per il mantenimento 
dell'ordine economico e dell'ordine pubblico negli 
Stati civili. La vita di un popolo civile dipende prin- 
cipalmente dagli scambii commerciali. Gli scambii 
commerciali, nello Stato, presso i popoli civilmente 
progrediti, si fanno con la moneta legale che circola. 
Venendo a mancare improvvisamente la circolazione 
monetaria, gli scambii ed i compensi non si possono 
fare, e quindi cessa la vitalità del popolo. 

Perciò la regolare circolazione monetaria nello 
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Stato serve a mantenere ben distinto il commercio 
nazionale dal commercio internazionale, ed a mante- 
nere quindi anche ben distinti gì' interessi economici 
di uno Stato da quelli di altri Stati. 

Ogni Stato ha i suoi speciali interessi economici, 
e la moneta legale impedisce la confusione dei mede- 
simi con quelli di altri Stati, confusione che riesce 
sempre dannosissima a tutti. Conseguenza di questa 
confusione economica sono i debiti pubblici che si 
emettono in Stato estero ; e le imposte e le tasse che 
servono a pagare gl'interessi dovuti per questi pre- 
stiti ad estinguere i debiti stessi riescono sempre 
molto gravose, anche insopportabili, e perciò sono dan- 
nosissime alla popolazione. 

Ogni popolo è governato da una propria autorità 
sovrana, e quindi da proprie leggi, secondo le proprie 
consuetudini ed i proprii bisogni. Si può affermare 
che ogni popolo è naturalmente diviso dagli altri, e 
perciò anche le costituzioni degli Stati civili moderni 
si basano sopra i caratteri etnografici dei popoli. Ma 
anche se non ci fosse questa diversità nei caratteri dei 
popoli, anche se tutti avessero uguali leggi, uguali 
bisogni, uguali abitudini, anche se non vi fosse la di- 
visione naturale, il genere umano dovrebbe essere di- 
viso artificialmente in diversi popoli, perchè, diversa- 
mente, la distribuzione della ricchezza non si potrebbe 
fare equamente. 

Ogni popolo deve poi provvedere alla sua sussi- 
stenza, e quindi tutelare i suoi interessi economici. 
Deve perciò ogni popolo conservare l' autonomia eco- 
nomica, e gli scambii internazionali devono farsi in 
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modo che nessuno Stato rimanga danneggiato da al- 
tro Stato, in seguito allo scambio dei prodotti. 

7. — AUTONOMIA ECONOMICA. SVOLGIMENTO DELL' ATTIVITÀ 
DELLE POPOLAZIONI, DELLE INDUSTBIE E DEL COMMERCIO 
NELLO STATO. 

Innanzi tutto ogni famiglia politica, ossia ogni 
Stato, benché riconosciuto indipendente e autonomo 
dagli altri Stati, deve provvedere alla tutela della 
propria indipendenza, cioè alla sua sicurezza e al 
mantenimento dell'ordine pubblico, poiché ci sono 
sempre delle persone nello Stato che tentano di tur- 
barlo, e nel turbamento procurano ottenere qual- 
che profitto ; d' altra parte e' è sempre il governo di 
qualche altro Stato che crede necessario, per ragione 
della propria sicurezza o per ragioni economiche, di 
fare l' annessione di altri popoli con i loro territorii, 
tanto se sono indipendenti, quanto se fanno parte di 
altro Stato, per assicurarsi in tal modo meglio lo scam- 
bio dei prodotti col popolo annesso. Abbiamo detto che 
è il governo di qualche Stato che procura di fare l' an- 
nessione di territorii, «perché infatti sono i governi 
che commettono questi errori, e non le popolazioni. 
Queste comprendono molto bene che non è necessario 
per lo scambio di prodotti, fra popoli civili, di fare l'an- 
nessione territoriale, e sono convinte che gli scambii 
dei prodotti si possono e si devono fare liberamente, 
senza l' annessione politica, e che la conquista con la 
forza armata non è un mezzo per favorire lo svolgi- 
mento del commercio ed il progresso economico dei 
popoli civili. 
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L' annessione politica di un popolo può essère ne- 
cessaria per la difesa. Con ciò si assicura meglio l' in- 
dipendenza dello Stato dalla prepotenza di altri go- 
verni. Le annessioni dei popoli civili non hanno per 
ciò scopo economico, ma solamente difensivo. Quindi 
r annessione libera di due popoli è la loro associa- 
zione per cooperare, d' accordo, con maggiore forza 
alla reciproca difesa, contro invasioni nemiche, allo 
scopo di essere annessi ad altri popoli, da governi 
prepotenti, i quali, senza giusto motivo ma per un 
errore politico ed economico, hanno intenzione di 
conquistare popoli indipendenti. 

Perciò, due popoli civili indipendenti non possono 
avere nessun altro giusto motivo di unirsi se non 
quello di cooperare insieme alla difesa della loro in- 
dipendenza, e allo scopo di assicurarsi reciprocamente 
l'autonomia economica. Siffatto scopo però si può rag- 
giungere anche con le alleanze politiche. Con simili 
alleanze non c'è il pericolo di una fusione, o confa- 
sione d'interessi economici, la quale può riescire dan- 
nosa a uno all' altro dei popoli che si uniscono. 

La semplificazione dell' amministrazione pubblica, 
cui può dar luogo l'unione di due popoli, cioè il ri- 
sparmio monetario che ne può derivare al governo, 
non ha nessun valore economico, non reca nessun van- 
taggio alle popolazioni, perchè ogni popolo deve sem- 
pre svolgere le proprie forze; e l'attività di ogni 
cittadino, in ultima analisi, si trova compensata dal- 
l' attività degli altri. Lo stipendio e il salario che uno 
riceve non è che un compenso apparente per l'atti- 
vità. Il vero compenso sono quelle cose che l'ìmpie- 
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gato e r operaio ottengono col denaro, e che servono 
ai bisogni ordinarii della vita. Si può quindi tenere 
per fermo che l' amministrazione di uno Stato, di una 
provincia o di un comune è ordinariamente propor- 
zionata al suo svolgimento economico. 

8. — LE SPESE PUBBLICHE NON RIESCONO MAI GBAVOS^ 
NELLO STATO ECONOMICAMENTE AUTONOMO. 

L'amministrazione pubblica, col miglioramento eco- 
nomico della nazione, si fa più complessa e complicata, 
quindi anche più costosa. Quando è migliorata la con- 
dizione economica del popolo, quando sono più estesi 
i suoi rapporti commerciali, l' amministrazione pub- 
blica deve provvedere a una migliore e più sicura 
tutela degl'interessi patrimoniali dei cittadini, spe- 
cialmente se gli scambii divennero più considerevoli, si 
fanno sopra territorii più estesi, ed i commercianti 
si trovano in paesi stranieri a tale scopo. Occorre 
poi sempre migliorare l' istruzione pubblica, l' ammi- 
nistrazione della giustizia, e tutti gli altri rami della 
pubblica amministrazione, affinchè il miglioramento 
amministrativo corrisponda al progresso economico 
della nazione, ed anzi lo possa favorire. Perciò le spese 
per l'amministrazione pubblica sono continuamente 
in aumento presso i popoli che progrediscono civil- 
mente. 

Ma le maggiori spese non riescono gravose ai con- 
tribuenti, dove il paese conservi la propria autono- 
mia economica, e la circolazione monetaria sia rego- 
lare nello Stato. Allora, colla regolare circolazione 
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monetaria, tutte le attività si compensano facilmente 
ed equamente, senza che alcuno sia obbligato a sof- 
frire privazioni a causa delle maggiori spese che fa 
il governo. Tutti trovano un miglioramento econo- 
mico nella maggiore attività generale, e quindi anche 
un compenso alle maggiori spese del governo, alle 
quali occorrendo devono concorrere pagando maggiori 
imposte e tasse. 

Non si compensano però equamente le attività e 
le prestazioni dei cittadini, se una parte dei denari 
che si pagano dai contribuenti va in Stato estero, 
per pagare interessi dei prestiti fatti colà. 

L' attività del popolo nello Stato è, per così dire, 
cooperativa, trova il compenso nel proprio Stato. Se 
reattività dei cittadini non si compensa l'una con 
r altra, lo svolgimento economico non è regolare, cioè 
la ricchezza non si distribuisce equamente, non si 
riproduce e non aumenta. 

Non riescirà perciò mai dannosa economicamente 
al paese un'amministrazione più completa e quindi 
anche più costosa, quando a questa si provvede con 
le proprie forze. Così uno Stato può avere un eser- 
cito ed una flotta apparentemente troppo grande per 
l'estensione territoriale dello Stato, o relativamente 
alle sue coste marine, o alla sua popolazione; ma 
se per le spese dell' esercito e della flotta non si 
fanno prestiti all' estero, e a tutto si provvede con 
le proprie forze, con la propria attività, con l'indu- 
stria nazionale, i fucili, i cannoni, le munizioni, le 
navi a vapore, le navi corazzate, le macchine si fanno 
nello Stato, né l'esercito, per quanto sia numeroso, 
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né la flotta, per quanto sia potente, riescono gravosi 
e dannosi alla popolazione. 

Ben diversa è la cosa se le armi, le munizioni, le 
navi si acquistano all' estero, e all' estero si fanno 
anche i debiti per pagare quegli oggetti. L' acquisto 
di quegli oggetti riesce allora gravosissimo e danno- 
sissimo alla nazione. Essa non si procura quelle cose 
con le proprie forze, ma con le forze altrui e con 
debiti fatti in estero Stato. Con quelle spese lo Stato 
si sbilancia e perde la sua autonomia economica. 

Facilmente si fa credere che da una semplifica- 
zione dell' amministrazione, o da una diminuzione di 
spesa risulti un vantaggio generale. Questa è un' illu- 
sione. La diminuzione di spesa, ed il risparmio mo- 
netario risultano dannosi economicamente, quando la 
spesa, diminuita, non si fa più nel luogo, ma fuori del 
circondario ove si era soliti a farla. Una nave coraz- 
zata costmita nello Stato non porta nessun danno 
economico. Fatta all' estero, la spesa riesce gravosis- 
sima al paese, anche se la nave costasse di meno di 
quanto costa costruita nello Stato. 

Se costruita all'estero, deve esportarsi il denaro, 
oppure compensarsi la spesa con l'esportazione di pro- 
dotti necessarii alla popolazione, ciò che turba sem- 
pre la circolazione monetaria, o la condizione eco- 
nomica del paese. Inoltre, l' industria nazionale non 
viene incoraggiata, né favorita l' attività degli operai 
nazionali, e questi sono obbligati di andar a cercar 
lavoro all'estero. 

Anche se il governo, o altra autorità, diminuisce 
o sopprime una spesa che era solita farsi nella pro- 
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vincia o nel comune, reca un danno economico alla 
popolazione. Tale risparmio monetario fa cessare in 
parte l'attività, e sottrae una somma di denaro alla 
circolazione monetaria, la quale concorreva, per quanto 
fosse anche piccola, a mantenere animato il commer- 
cio, e favoriva l' attività industriale locale. 

Giosi in Italia da molti economisti e finanzieri si 
consiglia di sopprimere alcune università degli studii, 
che sussistono già da molti anni, allo scopo di dimi- 
nuire le spese del governo, adducendo a motivo che 
i vantaggi non corrispondono alla spesa che fa il go- 
verno il quale deve, possibilmente, diminuire le spese 
per r istruzione pubblica. 

Manifestamente questi conteggi fiscali, come ab- 
biamo già detto, non hanno un valore economico. 
Senza approfondirli, si comprende facilmente che l'at- 
tività degli studiosi non può essere dannosa allo Stato, 
alla provincia e al comune in cui si trova l'univer- 
sità, e perciò merita incoraggiamento. Certamente il 
vantaggio che ne deriva alle popolazioni non può es- 
sere valutato fiscalmente in moneta legale, e non con- 
siste nelle tasse che si esigono per gli studii. Il de- 
naro che il governo spende, per l' istruzione, ritorna 
per tante altre vie al governo, mentre dall'istru- 
zione derivano al popolo immensi vantaggi. Queste 
considerazioni si espongono per far comprendere in 
che consista l' autonomia economica dello Stato. 
Quando si è compreso ciò, si comprende facilmente 
che molte spese, le quali sembrano inutili e dan- 
nose, non sono tali, ma sono bensì utili al paese. 

In altra parte di questo studio vedremo meglio 
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come un tale risparmio turba anche la circolazione 
monetaria nello Stato. L' unione di due o più Provin- 
cie, ossia r accentramento amministrativo di una re- 
gione rende più difficile la circolazione monetaria, e 
la equa distribuzione della ricchezza, la quale deve 
farsi con facilità e regolarmente in tutte le parti 
dello Stato. L' agiatezza e la ricchezza devono essere 
bene distribuite e accessibili a tutta la popolazione, e 
tutti devono esser in istato di procurarsi i mezzi di 
sussistenza. Lo sbilancio finanziario dello Stato, della 
provincia e del comune non proviene dalle spese che 
apparentemente sono eccessive, ma bensì dalla tur- 
bata circolazione monetaria nello Stato, nella provin- 
cia e nel comune. 



9. — LA CIKCOLAZIONE MONBTAKIA NELLO STATO 
ECONOMICAMENTE AUTONOMO. 

La circolazione monetaria legale è un' istituzione 
che, meglio di tante altre, ci fa comprendere l'auto- 
nomia dello Stato, e quanto importante sia la sua 
tutela allo svolgimento economico. Benché questo sia 
l'argomento che si tratterà diffusamente nella seconda 
parte del presente studio, pure fin d'ora ci sembra 
doverlo accennare brevemente. 

La moneta legale serve a bene distinguere, a se- 
parare gl'interessi economici di uno Stato da quelli 
degli altri Stati, e a conteggiarli anche con preci- 
sione. Dalla importazione e dalla esportazione della 
moneta integra d' oro, o d' argento, che serve a pa- 
gare le merci che si esportano o che s' importano, e 
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dal cambio della medesima, si comprende se la bi- 
lancia commerciale è favorevole o sfavorevole al paese 
e se la circolazione monetaria si mantiene regolare 
nello Stato. 

Ciò fa comprendei-e poi che uno Stato non deve, 
economicamente, confondersi con altri Stati, e che 
neppure le Provincie ed i comuni di uno Stato de- 
vono, economicamente, confondersi fra loro. 

Dall' attento studio degli effetti della circolazione 
monetaria si comprende come questa, quando è re- 
golare, si presti a tutelare perfettamente la bilancia 
commerciale dello Stato, e come, tutelata questa, siano 
tutelati efficacemente anche l'autonomia economica, 
lo svolgimento del commercio e delle industrie. 

Vedremo poi meglio l'importanza della regolare 
circolazione monetaria nello Stato per lo svolgimento 
dell'attività industriale, il progresso degli scambii com- 
merciali, la tutela degl' interessi patrimoniali dei cit- 
tadini, ed in generale per il progresso economico della 
nazione. 

In seguito vedremo anche come il turbamento 
della circolazione monetaria possa essere preparato 
ad arte nello Stato. 

La moneta legale non è una semplice merce, presso 
un popolo civile ; ma supposto anche che fosse, questa 
non solamente deve circolare nello Stato per agevolare 
gli scambii che si fanno giornalmente, ma, nei paesi ove 
si sono svolte le istituzioni di credito, deve circolare 
regolarmente anche allo scopo che le istituzioni di 
credito non siano turbate, e chi abbisogna di denaro 
momentaneamente, per pagare un' imposta, una tassa 
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o un debito qualsiasi, in moneta legale nello Stato, 
possa procurarselo col mezzo di un prestito, offerendo 
in guarentigia degli oggetti che hanno il valore del 
denaro, che si chiede a prestito, ma non servono al 
pagamento, perchè questo deve esser fatto in moneta 
legale. 

Se la moneta legale non circola nello Stato, se è 
stata esportata, o ne è stata turbata la circolazione 
e quindi non si trova, il debito, le imposte e le tasse 
non potranno essere pagate dai contribuenti che con 
grande difficoltà, con immensi sacrificii. Se poi i citta- 
dini fossero costretti di giovarsi degl'istituti di credito 
che si trovano all' estero per fare dei pagamenti nello 
Stato, ciò sarebbe un indizio certissimo che la moneta 
legale non circola bene, e che il paese corre verso la 
sua rovina economica. 

Il governo perciò non può conservare V autonomia 
economica dello Stato, che mantenendo sempre una 
regolare circolazione monetaria. Con questa si agevola 
il commercio, e agevolando questo si favorisce V atti- 
vità industriale e quindi il progresso generale della 
nazione. Di più, con la regolare circolazione moneta- 
ria conserva la propria ricchezza alla nazione, e la 
tutela dai debiti, cioè dai tributi verso gli Stati esteri ; 
debiti e tributi che sono una diminuzione di ricchezza 
e una minaccia di povertà pel paese, se il governo 
non cambia sistema economico. I debiti fatti all'estero 
non si compensano con le registrazioni, ma si devono 
pagare realmente, con dei prodotti della nazione, o 
esportando moneta. Per ottenere le somme di denaro 
che si devono pagare all' estero, si deve quindi ven- 
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dere là dove sì deve fare il pagamento del debito, o in 
altro luogo, ma all' estero, la quantità di prodotti na- 
zionali necessaria per ricavare la somma dovuta. 



10. — LE ISTITUZIONI DI CEBDITO SOSTITUISCONO 
LA MONETA LEGALE NELLO STATO ECONOMICAMENTE AUTONOMO. 

Anche di questo argomento che sarà trattato am- 
piamente nella terza parte del presente studio diamo 
qui un breve cenno. 

Oggigiorno nei paesi civilmente progrediti il com- 
mercio si svolge col mezzo delle istituzioni di credito. 
Queste, si può affermare, sostituiscono la moneta legale 
nello Stato, ma ciò non pertanto questa è necessaria 
perchè, se qualche creditore capitalista lo vuole, il 
pagamento in moneta legale possa farsi. La legge, in 
tutti gli Stati civilmente progrediti, obbliga, il debi- 
tore di moneta legale, a pagare il debito in moneta 
legale. Per questa disposizione del diritto civile le 
istituzioni di credito e la circolazione monetaria pos- 
sono facilmente essere turbate tutti i giorni nello 
Stato, poiché la moneta legale sufficiente a pagare 
tutti i debiti negli Stati ove si sono svolte le istitu- 
zioni di credito, non si trova. Se alcuni capitalisti 
chiedono contemporaneamente il pagamento dei loro 
crediti, o anche uno solo, senza lasciar tempo che la 
moneta, ricevuta in pagamento da uno, sia riposta in 
circolazione per pagare un altro, i pagamenti dei de- 
biti non si possono fare. A questi inconvenienti può, 
però, facilmente portar rimedio il governo con V emis- 
sione di biglietti di Stato, o di banca a corso forzoso, 
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oppure ordinando una moratoria, ossia sospendendo 
r obbligo di pagare i debiti monetarii, per un deter- 
minato tempo. 

Fra Stato e Stato, non essendovi una regolare cir- 
colazione monetaria, le istituzioni di credito non si 
svolgono. Perciò se i pagamenti riguardano debiti 
che si devono pagare in Stato estero, per eseguire i 
quali occorre esportare moneta integra, il governo 
non ha nessun mezzo, né di facilitare quei pagamenti, 
né d' impedire il turbamento della circolazione mone- 
taria, e i danni che derivano dall' esportazione della 
moneta legale, se non ricorre ai mezzi sopra detti. 

Quindi principale cura del governo deve essere 
quella di tutelare V autonomia economica dello Stato, 
mantenendovi una regolare circolazione monetaria, 
di maniera che né il governo, né i cittadini abbiano 
mai bisogno di ricorrere ad altri Stati per fare dei 
prestiti monetarii. 

11. — LA MONETA UjaCA UNIVERSALE. 

Abbiamo già osservato, nel citato nostro studio 
sul commercio internazionale e la circolazione mone- 
taria, che facilmente si può immaginare una circola- 
zione monetaria universale, con un sistema monetario 
unico, cioè con una moneta merce, la quale fosse adot- 
tata da tutti i popoli civili che esercitano il commer- 
cio. Ciò sarebbe in parte attuabile con una moneta 
che fosse realmente una merce riconosciuta dai go- 
verni quale moneta commerciale internazionale. Ed in 
infatti delle monete che servono a tale scopo se ne 
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coniano in qualche Stato, ma servono limitatamente 
per il commercio internazionale con popoli non molto 
progrediti negli scambii. Queste monete però per il 
commercio universale dei popoli civilmente progrediti 
sarebbero, senza dubbio, di nessuna utilità pratica. 

Sarebbe necessaria ugualmente la moneta legale 
con forza liberatrice per i pagamenti nello Stato, 
perchè la moneta commerciale si esporterebbe troppo 
facilmente da più di uno Stato, e questi si trovereb- 
bero poi senza moneta circolante. 

La moneta unica universale è suggerita da alcuni 
finanzieri, con lo scopo manifesto di poter turbare più 
facilmente la circolazione monetaria, e le istituzioni 
di credito, ora in uno ora in un altro Stato, ed anche 
contemporaneamente in molti Stati. 

La moneta legale veramente unica sarebbe quindi 
dannosissima al commercio, alle industrie e al pro- 
gresso economico di tutti gli Stati civili ove si sono 
svolte le istituzioni di credito. 

Essa impedirebbe anche la tutela dell' autonomia 
economica, la tutela della bilancia commerciale, e molti 
Stati potrebbero anche considerarsi senza moneta, per- 
chè ai governi, per la convenzione intemazionale, sa- 
rebbe tolta la facoltà di emettere biglietti di Stato, o 
carte moneta, quando dallo Stato la moneta integra 
fosse esportata. Tale impegno però dovrebbe conside- 
rarsi sempre nullo, come nullo fu riconosciuto quello 
della Lega monetaria latina. 

Perciò, la moneta internazionale unica si presta 
non solo a turbare la circolazione monetaria e le isti- 
tuzioni di credito, ma anche il commercio nazionale 
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e r internazionale, è quindi contraria allo svolgimento 
ed al progresso economico dello Stato, e per conse- 
guenza anche al commercio universale. 

Pur troppo molti governi poco esperti, che non 
comprendono l' importanza di tutelare V autonomia 
economica dello Stato, espongono i loro amministrati 
a crisi finanziarie e commerciali, dando ascolto a ma- 
lefici banchieri, i quali, avidi di lucri disonesti, stu- 
diano sempre la maniera di turbare la circolazione 
monetaria negli Stati civili. A favorire V attività e il 
progresso economico di un popolo civile è necessaria 
una propria circolazione monetaria, la quale, se è re- 
golare, si presta efficacemente a conservare l'autono- 
mia economica dello Stato. Ma, affinchè sia regolare, 
deve essere tutelata e favorita dal governo. 

12. — I^A MONETA È UN MEZZO DI SCAMBIO 
PBES80 I POPOLI CIVILMENTE PBOOBEBITI. 

I popoli quasi barbari ed incolti nei primordii del 
loro incivilimento scambiavano i loro prodotti in na- 
tura, dando cioè i prodotti agricoli in cambio dei 
manufatti di cui abbisognavano. Quando progredirono 
nell'incivilimento e negli scambii commerciali, isti- 
tuirono la moneta legale, quale mezzo per facilitare gli 
scambii ; alla permuta, nelle istituzioni di diritto, ag- 
giunsero la compra e vendita. 

Presso i popoli civili coli' espressione scambio com- 
merciale non s' intende solamente lo scambio dei pro- 
dotti, ma anche lo scambio di prestazioni di opere, 
di servizii resi personalmente, di cessioni, di conces- 



Digitized by 



Google 



CONSIDERATA DAL LATO ECONOMICO. 29 

sioni di diritti, le quali cose tutte si compensano, come 
lo scambio dei prodotti e delle merci, col denaro. Chi 
ha ottenuto il denaro, cerca poi e acquista V oggetto 
del quale ha bisogno. Così chi ha prestato V opera sua 
quale esercente una professione, o come impiegato, o 
come operaio, col denaro ricevuto acquista gli ali- 
menti, i vestiti, si procura l' alloggio. Ma egli deve 
considerare di aver ricevuto questi oggetti in cambio 
o in compenso dell'opera prestata. 

Tutti gli scambii di questa specie, col mezzo della 
moneta legale, si fanno facilmente nello Stato, ove 
essa circola perchè ha forza liberatrice. Ma, quando 
questa non circola, perchè turbata la circolazione, i 
popoli che hanno l' abitudine di fare gli scambii col 
mezzo della moneta legale, non li possono fare, non 
possono improvvisamente ritornare alla permuta, e 
perciò l'attività industriale ed il commercio sono 
impediti di svolgersi. Fra Stato e Stato, anche se vi 
è una convenzione monetaria, la moneta non circola 
regolarmente, perchè fra questi gli scambii sono più 
difficili, e quindi più rari, e la moneta esportata non 
s' importa che molto difficilmente. In conseguenza se 
la moneta, anche in parte solamente, viene esportata, 
la circolazione monetaria viene turbata, o cessa, se il 
governo non prende qualche provvedimento per im- 
pedire il turbamento. Per evitare questo inconveniente 
dannosissimo è necessario che ogni Stato abbia la 
propria moneta; con ciò si mantiene l'ordine negli 
scambii, e si mantiene anche V autonomia economica 
dello Stato. 

La moneta legale è perciò necessaria alla conser- 
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vazione dell' autonomia economica dello Stato. Senza 
la propria moneta legale uno Stato si confonde eco- 
nomicamente con gli altri, e se non si trova in con- 
dizione economica e monetaria migliore degli altri 
Stati, non può neppure sussistere politicamente, per- 
chè un paese che non può sussistere economicamente, 
e tuttavia vuol rimanere politicamente autonomo, si 
trova in condizione peggiore di qualunque provincia 
più trascurata, o paese tributario, o male ammini- 
strato. Le leggi, l'autorità giudiziaria, l'istruzione 
pubblica, la lingua parlata possono essere comuni 
alle diverse popolazioni di diversi Stati, e la loro co- 
munanza giova certamente al progresso morale ed 
economico dei popoli, ma è necessario che la moneta 
legale dei diversi Stati sia diversa, e ben distinta 
runa dall'altra, per ben distinguere gì' interessi eco- 
nomici, e per conservare l' autonomia economica dello 
Stato. Senza 1' autonomia economica né uno Stato, 
né una provincia, né un comune possono prosperare. 
Sotto il governo di Roma antica, senza dubbio i 
comuni conservavano la loro autonomia economica, 
e nel medio evo la prosperità dei comuni in Italia é 
certamente dovuta all' autonomia economica che sep- 
pero conservare. 

13. — LA LETTERA DI CAMBIO. 

Poiché la moneta legale non è una merce, presso 
i popoli civilmente progrediti, ma solamente un mezzo 
di scambio, si è istituita la lettera di cambio che è 
un titolo di credito, il quale serve a compensare i de- 
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biti ed i crediti, non solamente fra persone apparte- 
nenti a due Stati, ma anche fra persone di due Pro- 
vincie e di due comuni. 

Si dice infatti che la lettera di cambio sia stata 
istituita appunto a fine di riparare alla necessità di 
trasportare per scopi commerciali la moneta da uno 
Stato in altro, o da una città in altra e poi riportarla. 
Con questo mezzo fu fatta cessare la necessità di espor- 
tare la moneta legale integra dallo Stato, dalle Pro- 
vincie e dalle città. 

Da uno in altro Stato non conviene ordinariamente 
trasferire la moneta legale integra, perchè, oltre la 
spesa pel trasporto, vi è la spesa per fare coniare nuova 
moneta che sia la moneta legale del paese ove deve 
essere data in pagamento. Ciò ai commercianti ordi- 
nariamente non conviene di fare. 

Il trasporto della moneta rende però molto diffi- 
cile il commercio fra Stato e Stato, senza considerare 
che la moneta legale, come si è già detto, è destinata 
a circolare nello Stato ; e perciò nei tempi passati, 
quando le comunicazioni fra città e città erano ancora 
difficili, r esportazione della moneta deve esser stata 
un'operazione commerciale molto rara. 

In conseguenza anche il commercio fra Stato e 
Stato, fra provincia e provincia, fra comune e comune 
deve essere consistito in un semplice scambio di pro- 
dotti. Chi esportava prodotti, col denaro ricavato 
dalla vendita dei medesimi acquistava prodotti esteri 
che importava. Così, oggigiorno, si fa lo scambio dei 
prodotti con quelli dei paesi molto lontani, al di là 
dell' Oceano, o con i paesi che hanno la carta moneta. 
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quando non si acquista una lettera di cambio per 
ottenere con la medesima il pagamento della somma 
di denaro in altro paese. 

La lettera di cambio quindi si presta anche, come 
la moneta legale, a conservare l'autonomia economica 
deUo Stato. 

14. — LE BANCHE DI EMISSIONE E DI CREDITO. 

Rimanendo la moneta legale nello Stato, e con- 
servando questo per tal modo la sua autonomia eco- 
nomica, la moneta circola nello Stato, e circolando 
agevola e favorisce gli scambii e le industrie, e giova, 
anche col mezzo delle istituzioni di credito, come se 
fosse aumentata la quantità. 

Infatti con lo svolgimento delle industrie e degli 
scambii la quantità monetaria circolante ben presto 
non basta, o circola con difficoltà, perchè non tutti 
spendono la moneta appena ricevuta, alcuni la custo- 
discono per darla a frutto quando trovano V occasione 
di farlo, o per adoperarla per qualche determinato 
acquisto, mentre altri hanno bisogno di prendere mo- 
neta a prestito. Quindi, a fine di meglio far circolare la 
moneta nello Stato, si sono create le banche di emis- 
sione, e le banche di credito. Questi istituti di credito 
si prestano ad agevolare la circolazione monetaria, e 
a mantenerla regolare nello Stato. Le prime emet- 
tono biglietti di banca, che servono provvisoriamente 
a fare dei pagamenti, e poi ritornano in pagamento 
alle banche stesse che li hanno emessi, ossia dati a 
prestito in luogo di moneta legale. Le seconde rice- 
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vono denari da chi ne ha in esuberanza, e li danno 
a prestito a chi ne abbisogna. 

Colla facile circolazione monetaria nello Stato, fa- 
vorita dagl'istituti di credito, si svolgono anche le 
istituzioni di credito nello Stato, ossia si fanno pre- 
stiti di denaro d'ogni specie, a interesse, con pegno 
con ipoteca, ed anche i prestiti personali si accordano 
con la massima facilità, se la fiducia è fondata. Lo 
svolgimento delle istituzioni di credito nello Stato fa- 
vorisce quindi senza dubbio il commercio nazionale, 
le industrie, ed anche il commèrcio internazionale, e 
rende gli Stati prosperi e ricchi. 

Aumentando gli scambii atimenta anche la produ- 
zione, perciò .occorre maggiore avvedutezza, da parte 
del governo, per mantenere regolare la circolazione 
monetaria nello Stato, affinchè lo svolgimento del com- 
mercio e delle industrie non sia turbato. Con cura spe- 
ciale deve perciò essere sempre tutelata l' autonomia 
economica dello Stato, affinchè l' equilibrio economico 
non sia mai turbato, poiché, quanto più prospero e 
ricco è il paese, tanto maggiore è il danno che ne 
deriva dal turbamento economico. 

15. — IL COMMBBOIO NAZIONALE. 

Anche lo svolgimento del commercio nazionale di- 
mostra la necessità di tutelare l'autonomia econo- 
mica dello Stato. Come si svolga il commercio inter- 
nazionale presso un popolo civile, abbiamo procurato 
di spiegare nel citato nostro studio sul commercio 
internazionale, ove abbiamo detto che l'equilibrio eco- 
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nomico e commerciale fra Stato e Stato, fra popolo 
e popolo, può essere turbato temporaneamente, ma 
che si ristabilisce ben presto per legge provviden- 
ziale. Ricordiamo qui solamente che la regola econo- 
mica, che si ricava da tale legge d'equilibrio o di 
bilancia commerciale, si è che la moneta legale è de- 
stinata a circolare solamente nello Stato ; che perciò 
non deve essere esportata quale merce. 

Ma per le stesse ragioni per le quali la moneta 
legale deve circolare regolarmente nello Stato, deve 
anche regolarmente circolare in tutte le circoscrizioni 
regionali o provinciali e comunali dello Stato. 

In conseguenza ogni provincia e ogni comune deve 
avere, per così dire, una propria circolazione moneta- 
ria ; perchè, come la moneta integra può essere espor- 
tata da uno in altro Stato, così la moneta legale ancor 
più facilmente, anche se non è integra, ma ha corso 
in tutto lo Stato, e quindi anche i biglietti di banca 
che hanno corso legale possono essere esportati da 
una in altra provincia o da uno in altro comune, 
e ciò sempre a danno di quella provincia o di quel 
comune dal quale si esportano. 

Come lo Stato, complessivamente considerato, ha 
i suoi speciali interessi economici di fronte agli altri 
Stati, cosi anche tutte le provincie e tutti i comuni 
hanno i loro proprii interessi economici, che si devono 
liberamente svolgere e che devono essere tutelati come 
quelli dello Stato, complessivamente considerato, di 
fronte agli altri Stati. La missione, lo scopo finale 
dello Stato non è altro che quello di tutelare 1* inte- 
resse economico delle singole Provincie e dei singoli 
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comuni, dei quali nessuno deve essere danneggiato 
per favorire un altro. 

Perciò il governo deve aver cura di favorire e tu- 
telare tutte le Provincie e tutti i comuni egualmente. 
Ciò si otterrà provvedendo che la circolazione mone- 
taria si mantenga regolare nelle Provincie e nei co- 
muni, e provvedendo che la moneta legale non si 
esporti né dallo Stato, né da una provincia in altra. 

Nei rispettivi centri di popolazione ed amministra- 
tivi di ogni Stato, di ogni provincia e di ogni comune, 
oltre le imposte, le tasse governative e le provinciali, 
vi sono anche le imposte e le tasse locali comunali da 
pagare. I contribuenti per pagare le tasse locali do- 
vrebbero sempre poter fare la vendita dei prodotti, 
necessaria per il pagamento delle dette imposte e 
tasse, nei luoghi ove pagano le tasse, e ciò non sa- 
rebbe difficile se la circolazione monetaria fosse re- 
golare in tutte le parti dello Stato. 

Ma invece, per pagare le imposte e le tasse locali, 
molti contribuenti sono obbligati di trasportare con 
gravi sacrificii e dispendii i prodotti nei grandi cen- 
tri di popolazione ove la moneta legale circola più 
facilmente e più abbondantemente. Ove non circola 
la moneta i prodotti si vendono difficilmente, e là le 
imposte e le tasse riescono per ciò molto più gravose 
che negli altri luoghi, e in conseguenza anche il pa- 
gamento delle medesime non si può fare da tutti i 
contribuenti prontamente e regolarmente. 

Le imposte e le tasse non dovrebbero però riescire 
più gravose agli uni che agli altri, e più gravose spe- 
cialmente a quei contribuenti che si trovano più lon- 
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talli dai centri commerciali, per la ragione che il de- 
naro non vi si trova o circola difficilmente nel luogo. 

Osserveremo ancora, per meglio confermare quanto 
abbiamo esposto, che nelle Provincie e nei comuni 
ove sono svolte le istituzioni di credito, con le- quali si 
facilita la circolazione monetaria e si rende quindi più 
agevole il commercio, ossia la vendita dei prodotti, 
i contribuenti fanno calcolo che il governo provveda 
a mantenere regolare la circolazione monetaria nello 
Stato, nella provincia e nel comune, perchè il tur- 
bamento di questa ha per conseguenza il turbamento 
degli scambii ; ed il contribuente allora non potendo 
né vendere né contrarre prestiti né esigere crediti, 
dovendo però puntualmente pagare le imposte, e vo- 
lendo soddisfare a tale obbligo, deve sopportare danni 
patrimoniali, che variano secondo che la difficoltà di 
procurarsi il denaro é maggiore o minore. 

Il governo può tutelare i contribuenti, o impedendo 
che il turbamento della circolazione monetaria abbia 
luogo, provvedendo un ripiego. Questo turbamento 
si può impedire aumentando la circolazione moneta- 
ria, oppure emettendo, fino a tanto che dura la pe- 
nuria monetaria, cartamoneta o accordando alle ban- 
che di aumentare l'emissione dei biglietti. 

Ci sembra d' aver esposto con chiarezza come la 
moneta legale debba circolare regolarmente e facil- 
mente in tutto lo Stato, cioè tanto fra Provincie e 
Provincie quanto nelle Provincie e nei comuni, per age- 
volare il commercio. 

La regolare circolazione monetaria è quindi asso- 
lutaniente necessaria allo svolgimento economico dello 
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Stato, e ci fa ben intendere in che consista l'autono- 
mia economica del medesimo. 

La circolazione monetaria non si mantiene sem- 
pre regolare da sé nelle Provincie e nei comuni, ed 
allora il governo deve provvedere. Se il governo non 
vi provvede, l' ordine economico nello Stato non si 
mantiene, il progresso non si svolge regolarmente e 
dal turbamento economico derivano danni incalcola- 
bili allo Stato e alle popolazioni. 

Come fu già accennato, la sussistenza di uno Stato 
politico, autonomo, indipendente, ha per condizione 
necessaria la sua autonomia economica, e questa non 
dipende dalla volontà di una persona o di chi go- 
verna, ma deriva dall' ordine provvidenziale, il quale 
però non può essere turbato che temporaneamente. 
Chi governa deve impedire che tale turbamento abbia 
luogo, deve provvedere, in qualsiasi modo, che l' or- 
dine economico sia sempre conservato e che il pro- 
gresso economico sia continuo nello Stato. 

16. — LO SBILANCIO FINANZIARIO DEL GOVBBNO NON BBCA 
DANNO ECONOMICO ALLO STATO BOONOMIOAMENTB AUTONOMO. 

Dopo quanto fu detto riguardo all' autonomia eco- 
nomica dello Stato, occorre distinguere bene e chia- 
ramente lo Stato, ossia la nazione dal governo, ossia 
dall'amministrazione dello Stato, perchè la confu- 
sione di questi due oggetti in teoria si fe facilmente, 
e conduce a confasione d' idee e ad errori che hanno 
poi le conseguenze le più dannose per la nazione. 

Molti uomini politici, economisti e pubblicisti fanno 
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dipendere lo svolgimento economico, il progresso e 
r ordine nello Stato dal bilancio finanziario del go- 
verno, e si danno molta premura di consigliare il go- 
verno di vegliare al pareggio di questo bilancio e di 
ottenerlo colla tassazione dei contribuenti, colla esa* 
zione rigorosa delle imposte e delle tasse, di proce- 
dere fiscalmente nel modo più spietato, e d' altra parte 
risparmiare il più che sia possibile, in luogo di spen- 
dere. Come se il pareggio del bilancio governativo, 
ottenuto in tal modo, giovasse finanziariamente, ed 
economicamente fosse essenzialmente ed assoluta- 
mente necessario allo svolgimento delle industrie e 
del commercio, e come se dal pareggio del detto 
bilancio, ottenuto fiscalmente con le imposte e le 
tasse, dipendesse V ordine e il progresso economico 
del paese. Come se questo bilancio non potesse essere 
pareggiato con un debito della tesoreria del governo, 
come se tale debito fosse realmente dannosissimo agli 
interessi economici del paese. 

Questi economisti e pubblicisti procurano di ren- 
dere convinti di ciò quelli che sono al governo, ed 
anche i contribuenti di molti Stati, come se la regola 
da loro professata fosse una verità manifesta, un 
dogma, un assioma economicopolitico, e, quasi fos- 
sero infallibili, consigliano continuamente i governi a 
imporre nuove tasse, ad aumentare le vecchie ed a 
diminuire le spese. Questa preoccupazione per chi ha 
il concetto dello Stato economicamente autonomo, 
come da noi fu spiegato, concetto che deve essere la 
base fondamentale di chi si occupa di studii econo- 
micopolitici ed anche di chi è al governo dello Stato, 
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non ha un giusto e serio fondamento nella scienza 
economica. 

Essa deriva dall' erroneo e falso concetto che 
hanno dello Stato i detti economisti e pubblicisti. 

Chi ha il concetto dell' autonomia economica dello 
Stato, comprende facilmente che allo sbilancio finan- 
ziario del governo facilmente si rimedia con un debito 
nello Stato fatto dal governo, sempre però in modo 
che non turbi la circolazione monetaria. Un debito 
fatto nello Stato non danneggia, non impoverisce nes- 
suno, e non produce lo sbilancio economico della na- 
zione. 

Facendo il governo un debito nello Stato, la na- 
zione paga a sé stessa l' interesse dovuto. Per effetto 
della circolazione monetaria quel pagamento si sod- 
disfa facilmente senza che rechi alcun aggravio o 
danno alla nazione, perchè nulla si esporta, e lo Stato 
conserva tutta la sua ricchezza, tutti i suoi prodotti. 
Spendendo poi il governo, colla somma presa a pre- 
stito, di più dell' ordinario, e il denaro nello Stato cir- 
colando perciò più facilmente, anche le imposte e le 
tasse si pagano più prontamente dell'ordinario, e fa- 
cilmente si paga anche una maggior somma che serve 
per pagare l' interesse del debito. Ma se anche ciò 
non fosse, se per pagare l' interesse del debito il go- 
verno continuasse a fare dei debiti, la nazione non 
subirebbe perciò mai una diminuzione del proprio 
patrimonio, cosa che succede quando si pagano inte- 
ressi all'estero. 

Crediamo poi di non errare affermando che lo 
sbilancio economico dello Stato e lo sbilancio finan- 
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ziario del governo provengono solamente dalla tur- 
bata circolazione monetaria. 

La differenza dei due sbilanci sta in ciò che lo 
sbilancio finanziario non è un danno economico, men- 
tre lo sbilancio economico, come lo dice anche V espres- 
sione, consiste in un impoverimento della nazione. 

Il concetto che abbiamo noi dello Stato indipen- 
dente e della sua autonomia corrisponde a quello 
della scuola mercantile, come fu detto, per la quale 
lo Stato è un ente organico, libero, indipendente e so- 
vrano, che ha vita e svolgimento economico proprio, 
cioè che prospera per l' attività dei proprii cittadini, 
per l'attività dei quali aumenta sempre più la propria 
agiatezza e la propria ricchezza. Ogni Stato è perciò 
ben distinto da tutti gli altri Stati, con questi non 
deve avere nulla di comune economicamente se non 
la libertà di scambiare i proprii prodotti. 

In uno Stato che corrisponde a questo concetto, 
nel quale l' ordine economico si svolge regolarmente 
e r attività dei cittadini non è soggetta a turbamenti, 
che ha quindi una regolare circolazione monetaria, 
siamo convinti, che il bilancio finanziario del governo 
(le sue entrate ordinarie, prodotte dalle imposte di- 
rette, dalle indirette e dalle tasse) si pareggia fa- 
cilmente con le spese ordinarie. Poiché quando il 
governo spende regolarmente, cioè non diminuisce le 
spese e non turba con ciò la circolazione monetaria, 
riscuote anche regolarmente le imposte e le tasse. 

La diminuzione delle spese porta sempre un turba- 
mento nella circolazione monetaria, e cagiona poi una 
diminuzione delle entrate governative. Anzi siamo 
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d' avviso che, allorquando il commercio e le industrie 
si svolgono regolarmente (ciò che non può aver luogo 
che con una regolare circolazione monetaria), le en- 
trate ordinarie superino la somma delle varie spese 
governative, cioè che il governo facilmente riscuote 
più di quanto abbisogna per V ordinaria amministra- 
zione finanziaria dello Stato. Perciò siamo anche con- 
vinti che non sia difficile far procedere regolarmente 
l'amministrazione finanziaria dello Stato, a chi abbia 
un giusto concetto dello Stato quale ente economico 
autonomo, e che l'ordine economico e gl'interessi ge- 
nerali del paese sono molto turbati e danneggiati dal 
rigore fiscale nell' esazione delle imposte e dèlie tasse, 
mentre non è punto turbato l' ordine economico, né 
sono danneggiati gl'interessi generali da un disavanzo 
del bilancio, al quale facilmente si rimedia con un pre- 
stito fatto nello Stato. 

Conseguentemente siamo convinti che, se casual- 
mente il governo è obbligato di spendere di più di 
quanto esige dai contribuènti colle imposte e con le 
tasse, ossia se il bilancio finanziario non si pareggia 
e si verifica un disavanzo, questo disavanzo, quando al 
medesimo si rimedia con un prestito fatto nello Stato, 
non porta nessun danno economico al paese. Siamo 
convinti pure che, se l' amministrazióne dello Stato 
dovesse tutti gli anni fare dei prestiti nello Stato, 
perchè le entrate ordinarie sono insufficienti a prov- 
vedere alle spese, e quasi come sistema amministra- 
tivo fosse adottato l'uso di fare ogni anno un prestito 
per coprire il disavanzo finanziario, in luogo di au- 
mentare le imposte e le tasse, un tale sistema non 
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sarebbe dannoso economicamente allo Stato, né tur- 
berebbe le industrie ed il commercio del paese, perchè 
questo non soffrirebbe per tali prestiti un danno eco- 
nomico, anzi il commercio e le industrie meno tassate 
si svolgerebbero meglio. Certamente però i prestiti 
fatti dal governo devono essere fatti in maniera che 
non turbino la circolazione monetaria. 

Facendosi il prestito nello Stato, questo conserva, 
come fu detto, tutta la sua ricchezza, gì' interessi che 
si pagano per il debito vi rimangono e perciò il pa- 
gamento dei medesimi non è un tributo, non riesce 
dannoso come quando si pagano ai creditori che si 
trovano in Stato estero. Il paese conserva anche sem- 
pre regolare la circolazione monetaria, perchè il go- 
verno non è tentato di esportare la moneta integra 
per pagare gì' interessi all' estero. Quindi tutti i pro- 
dotti del paese rimangono per aumentare la ricchezza 
della popolazione, e tutto è conservato alla nazione 
per il proprio godimento. 

Siamo anche dell' opinione che le maggiori spese 
fatte dal governo senza aumentare le imposte e le 
tasse, cioè fatte con denari presi a prestito nello 
Stato, favoriscano l' attività della popolazione, inco- 
raggino le industrie ed il commercio, perchè lo svol- 
gimento delle imprese industriali e commerciali dei 
privati non è turbato da nuove imposte e nuove tasse. 
In altra parte di questo studio esamineremo meglio 
il carattere economico di un prestito governativo e 
privato fatto nello Stato. Il pagamento delle impo- 
ste e delle tasse non è ordinariamente la causa del 
turbamento della circolazione monetaria né un impedi- 
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mento allo svolgimento delle industrie. Ma, quando la 
circolazione monetaria è già turbata ed in conse- 
guenza le finanze del governo ne risentono un danno, 
gli aumenti delle imposte e delle tasse concorrono a 
turbare e a dissestare maggiormente la condizione 
economica del paese e la finanziaria del governo. 

L' incoraggiamento poi che può dare alle industrie 
ed al commercio il governo, con le maggiori spese, i 
privati cittadini non lo possono dare perchè questi, 
anche se molto agiati, non possono per ambizione o 
per capriccio incoraggiare l' industrie ed il commer- 
cio che con molta prudenza. Il privato cittadino deve 
tutelare sempre il proprio patrimonio, poiché con le 
spese eccessive egli è soggetto a perdere ogni avere ; 
ciò che non può accadere al governo dello Stato, alle 
amministrazioni delle Provincie e dei comuni. Siamo 
perciò d'opinione affatto diversa da quella di tanti 
economisti e pubblicisti che credono lo sbilancio finan- 
ziario del governo dannosissipao alla prosperità del 
paese. Siamo però convinti che la turbata circola- 
zione monetaria, il conseguente dissesto economico 
del paese ed il turbamento del commercio e delle in- 
dustrie siano la vera causa del dissesto finanziario 
del governo. D' altra parte siamo pure convinti che 
lo sbilancio finanziario del governo reca danno gra- 
vissimo al paese, quando per rimediarvi il governo 
fa un prestito all' estero. Il prestito del governo fatto 
all'estero è sempre dannosissimo allo Stato, perchè, 
come abbiamo già spiegato, turba maggiormente la 
circolazione monetaria e costituisce il paese tributa- 
rio di altro Stato. 
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All'estero veramente non circola, e quindi neppure 
si trova la moneta legale integra nazionale. Perciò 
è molto strano come i banchieri che si trovano al- 
l' estero, provvedano il denaro anche in paesi ove cir- 
cola una moneta del tutto diversa da quella del paese 
che abbisogna del prestito. Così si domanda come si 
possano fare in Frància i prestiti per il governo del- 
l' impero russo! 

17. — DISTINZIONE FBA UN DEBITO FATTO NELLO STATO 
ECONOMICAMENTE AUTONOMO E UN DEBITO FATTO ALL' ESTESO. 

L'emissione di un debito del governo all'estero 
è uno dei più grandi errori economici che si possa 
commettere, anche se il paese è ancora poco progre- 
dito civilmente. L' errore è certamente più grave, e 
maggiore ne è il danno, se il popolo è molto progre- 
dito nel commercio e nelle industrie. U prestito fatto 
all'estero è dannoso non solamente se è fatto per 
colmare il disavanzo del bilancio del governo o per 
eseguire un lavoro che non è produttivo, ma anche 
se il lavoro eseguito col denaro preso a prestito è 
produttivo. Con gì' interessi che si pagano per questo 
air estero si sottrae una parte della ricchezza, e, peg- 
gio ancora, se per pagare questi interessi si sottrae 
la moneta alla circolazione e si cagiona il turbamento 
della medesima. Infatti i governi ordinariamente pre- 
feriscono pagare gì' interessi del debito all' estero, 
esportando moneta integra. 

D'altra parte i cittadini, quando il paese prospera, 
riscattano a poco a poco il prestito che si trova al- 
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l'estero, e a tale scopo esportano anche moneta in- 
tegra se questa si trova in circolazione. Per questa 
ragione dunque, e per quella sopradetta, che il go- 
verno esporta pure moneta integra per pagare gP in- 
teressi del debito, fino a tanto che il debito non è 
intieramente rimpatriato, il paese, se pro&pera, ripe- 
tiamo, non può avere una circolazione monetaria re- 
golare con moneta integra. 

Quando poi il governo ha dovuto adottare la car- 
tamoneta perchè il paese si è trovato senza moneta 
circolante, il cambio della moneta si fa sempre più 
sfavorevole. Allora il governo incetta la moneta inte- 
gra, facendo pagare i dazii doganali con questa, che 
poi esporta per non avere un danno nel fare il cam- 
bio. Ricercata per l' esportazione la moneta integra, 
viene deprezzata la cartamoneta; siccome poi si at- 
tribuisce, benché erroneamente, il deprezzamento di 
questa alla mancanza di valore intrinseco e alla quan- 
tità circolante che si ritiene eccessiva, si diminuisce 
la quantità circolante della medesima. Con ciò si turba 
ancora la circolazione monetaria, sempre cori grande 
danno del commercio, delle industrie e del progresso 
economico del paese. Se poi il lavoro intrapreso col 
denaro preso a prestito all' estero non riesce utile, 
il danno può dirsi doppio, perchè al debito fatto in 
estero Stato, agi' interessi che si pagano pel medesimo 
si aggiunge anche il lavoro inutilmente eseguito. 

Pagandosi gV interessi nello Stato, secondo il no- 
stro concetto dell'autonomia economica di esso (che 
è quello di una famiglia, di una società cooperativa), 
lo Stato sopporta bensì il danno del lavoro inutil- 
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mente eseguito, ma a questo non si aggiunge il debito 
con interessi semestrali che si devono pagare, come 
un tributo, all' estero^ Chi ha il nostro concetto dello 
Stato economico distingue dunque bene il peso finan- 
ziario che sopporta il governo dal vero danno econo- 
mico che soffre la nazione. 

Facendo questa distinzione si comprende anche 
facilmente, come il governo deve preferire di fare un 
prestito nello Stato, a condizioni più onerose di quelle 
che gli venissero offerte da banchieri esteri ; cioè non- 
ostante che r erario, stando al conteggio aritmetico, 
avesse una minor somma d'interessi da pagare per 
il prestito fatto all' estero di quanto pagherebbe per 
il prestito fatto nello Stato. 

Sembra in questo caso che l'interesse generale 
del paese sia contrario all'interesse finanziario del 
governo, se non si ha presente che la popolazione ed 
il governo formano lo Stato, ossia un ente economico 
cooperativo e autonomo. Qualunque somma il governo 
prenda alla popolazione, non le reca nessun danno 
economico se la restituisce alla nazione. 

Facendo il prestito nello Stato, l' interesse che si 
paga resta per così dire in famiglia e si distribuisce 
fra la popolazione, perchè la ricchezza circola nello 
Stato. Kimanendo l' interesse del debito nello Stato, 
questo economicamente non soffre alcuna privazione, 
non risente alcun danno e conserva la propria ric- 
chezza. Il fine principale del governo è la tutela eco- 
nomica dello Stato, ossia della nazione ; se questa è 
prospera, anche la condizione finanziaria del governo 
è buona. 
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18. — LE SOCIETÀ COOPBBATIVK DI CONSUMO. 

A comprendere sempre meglio il carattere econo- 
mico autonomo dello Stato giova esaminare V isti' 
tuzione delle società cooperative, tanto di consumo 
quanto di produzione, le quali non favoriscono cer- 
tamente gli scambii e la produzione, ma sono espe- 
dienti inventati per superare le difficoltà economiche 
delle popolazioni. Queste associazioni sono quindi un 
indizio che lo svolgimento economico dello Stato non 
è regolare, e perciò di regresso e non mai di pro- 
gresso. Per dimostrare ciò sarà necessario fare prima 
una breve digressione. 

sì) Il rincaro dei pre^d. 

Conseguenza del miglioramento economico della 
nazione, dello svolgimento del commercio e delle in- 
dustrie, della maggiore agiatezza del popolo, dei ri- 
sparmii monetarii conseguiti e registrati, ottenuti col- 
r attività, colla produzione, colle usure pagate pei 
cosidetti capitali, ossia crediti monetarii e coli' accu- 
mulazione di questi, come anche conseguenza della 
circolazione monetaria, resa sempre più facile dalle 
istituzioni di credito e quindi dalla maggiore dispo- 
nibilità del denaro, si è il rincaro degli oggetti di 
ordinario e quotidiano consumo, nonostante la mag-' 
giore produzione dei medesimi e l'aumento degli 
scambii. Abbiamo già osservato, in altro nostro studio, 
che una nazione o un popolo non può consumare, per 
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regola, più di quanto produce. Può consumare di più 
per qualche tempo, giovandosi delle istituzioni di cre- 
dito, cioè pagando provvisoriamente i prodotti, che si 
acquistano pel consumo, con debiti. Questi debiti però, 
che rappresentano il maggior consumo, ben presto de- 
vono essere pagati. Ciò si fa con 1' esportazione di 
prodotti, cosicché il di più che fu consumato, e non 
fu compensato o pagato prontamente, viene pagato 
più tardi. 

Conseguenza di questi irregolari consumi, di questi 
sbilanci economici sono le successive privazioni e sof- 
ferenze dei popoli che seguono, necessariamente, i 
troppo facili ed eccessivi godimenti per pagare il de- 
bito della nazione, quando il governo non si dichiara 
insolvente. 

Coli' attività e col progresso civile della nazione si 
ottiene anche una maggiore produzione, e nello stesso 
tempo una migliore distribuzione della ricchezza pro- 
dotta. Così l'operaio che una volta non poteva nutrirsi 
abbastanza bene, per la maggiore attività, per la mag- 
giore produzione riceve un maggior salario, e quindi 
procura a sé e alla famiglia un più abbondante e 
migliore nutrimento. Chi non aveva da vestire ab- 
bastanza per ripararsi dalle intemperie, oppure non 
conformemente all'uso di un popolo civile, si copre 
meglio, si ripara meglio dal freddo. Chi era male al- 
loggiato, ha un alloggiò migliore. Così pure a tante 
altre persone, anche se indigenti, che abbisognano 
della pubblica assisteniza e beneficenza per sosten- 
tarsi, è dato in tanti modi di partecipare e fruire del 
miglioramento economico generale della nazione. 
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Non si può dubitare che il maggior consumo di 
un popolo provenga dalla maggiore produzione di 
viveri, di vestiarii, di alloggi ed altro ; ma noi siamo 
convinti che provenga anche in parte dalla migliorata 
distribuzione della ricchezza. Poiché coi migliorati 
mezzi di comunicazione, col migliorato sistema degli 
scambii, e, specialmente, colla più facile circolazione 
monetaria, si è ottenuta una migliore distribuzione 
dei prodotti destinati al consumo, e quindi si ha un 
maggior consumo dei medesimi. 

Molte persone che non potevano giovarsi di oggetti 
di consumo, perchè prive o poco provviste di denaro, 
acquistando maggior quantità di denaro, oppure au- 
mentando la quantità della quale possono disporre 
giornalmente, mensilmente od annualmente, perchè 
ottengono facilmente questo aumento, con lo spiegare 
r individuo maggiore attività, sono al caso di acqui- 
stare gli oggetti di che abbisognano e dei quali in 
altri tempi dovevano privarsi. 

Da ciò un maggior consumo di quegli oggetti, una 
maggiore ricerca, e per conseguenza anche un rincaro 
degli oggetti di ordinario consumo che si vendono. 
Così faremo osservare, prendendo un esempio dalla 
vita pratica, che in qualche provincia può darsi che 
la popolazione non si trovi in una condizione eco- 
nomica favorevole, che non tutte le persone si pos- 
sano nutrire di pane, molte siano costrette di nutrirsi 
di polenta fatta col granturco, perchè costa meno 
e quindi più facilmente si trova. Ma migliorando la 
condizione economica generale, anche senza che si 
verifichi un aumento della produzione del grano e so- 
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lamente per la più facile circolazione monetaria, au- 
menta il consumo. Ciò succede se il governo fa ese-. 
guire qualche lavoro di pubblica utilità o se un privato 
intraprende qualche nuova industria, incoraggiato, di- 
ciamo per dare un esempio, da una nuova via di 
comunicazione. 

In questo caso molte persone, cogli aumentati gua- 
dagni, si trovano in condizione di procurarsi pane, 
mentre prima del miglioramento economico non po- 
tevano, e mangiavano polenta. In conseguenza di ciò 
una maggiore ricerca di pane e di frumento, ed anche 
un rincaro del prezzo del frumento e del pane. 

Per r istessa ragione può aver luogo un rincaro 
del prezzo della carne bovina, della carne di mon- 
tone, del vino e di tutti gli altri generi alimentari. 

Queste persone in altri tempi di minore attività, 
di minore progresso civile ed economico, o non avevano 
punto i mezzi o li avevano molto limitati per procu- 
rarsi il pane, la carne, il vino e gli altri alimenti che 
poi, per la migliorata distribuzione della ricchezza, 
ottennero od acquistarono in maggiore quantità. Lo 
stesso dicasi quanto al vestiario, alla calzatura, al- 
l'abitazione e a tanti altri oggetti. 

Non solamente il maggior consumo produce il rin- 
caro quando la produzione non è sufficiente e quindi 
non soddisfa la maggior domanda, ma anche la mag- 
gior distribuzione di denaro in conseguenza alla sua 
più facile circolazione, agevolata dagli istituti di cre- 
dito, dai titoli di credito e dalle somme di denaro 
accumulate o conteggiate (che equivale a denaro ef- 
fettivo quando la circolazione monetaria è regolare) 
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per la maggiore attività della popolazione, e quindi 
per i maggiori guadagni che, come fu detto, si otten- 
gono col commercio, col libero esercizio delle pi'ofes- 
sioni, delle arti e dei mestieri, ha per eflFetto una 
maggiore, sempre crescente richiesta di prodotti e un 
consumo che va aumentando, ma al quale non corri- 
sponde pienamente la produzione. Questo riteniamo 
sia anzi il motivo principale del rincaro considerevole 
degli oggetti più comuni di consumo in molti Stati. 

In questo caso il maggior consumo ed il rincaro 
non sono già una conseguenza di una maggior quan- 
tità di denaro circolante, perchè la moneta legale 
ordinariamente non aumenta nello Stato, ma sola- 
mente è resa più facile la sua circolazione. . 

Il maggior consumo ed il rincarò è dovuto perciò 
tanto air accumularsi degli interessi dèi capitali de-^ 
positati e dati a frutto, quanto anche all'accumularsi 
di nuove somme risparmiate, come si vedrà mèglio 
nella parte dove tratteremo dello svolgimento delle 
istituzioni di credito. 

La più facile circolazione monetaria, lo diciamo fin 
d' ora, equivale ad un aumento, ad un raddoppiamento, 
alla triplicazione e più del denaro esistente, mentre 
il denaro effettivamente circolante non è he tripli- 
cato, né raddoppiato. 

Come abbiamo detto in altro nostro studio sulla 
circolazione monetaria, e come vedremo meglio nel- 
r altra parte di questo stùdio, se per la facile circola- 
zione monetaria che si ottiene colle banche d' eìnis- 
sione, con quelle di credito, con le casse di risparmio 
e con tutti gli altri istituti di credito, collo svolgi- 
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mento dell' attività industriale e del commercio nello 
Stato, coi salarii e cogli stipendii aumentati, coi gua- 
dagni commerciali, con le rendite dei crediti, con gli 
affitti delle locazioni dei beni immobili e in tanti altri 
modi coi quali si lucra e si acquista denaro, se tutta 
la popolazione dello Stato avesse una doppia quan- 
tità di moneta legale da spendere, ogni oggetto in 
commercio costerebbe il doppio. 

Perciò non sarebbe necessario, come fu detto, né 
che la quantità monetaria, effettivamente circolante, 
fosse raddoppiata, né che fosse aumentata; basterebbe 
che ognuno disponesse a suo piacere, anche col mezzo 
degli istituti di credito e con titoli di credito, di una 
doppia quantità di moneta. 

Se la quantità monetaria disponibile non fosse per 
tutti raddoppiata od aumentata, ma solamente per 
alcune poche persone, i prezzi non aumenterebbero 
che in proporzione delle aumentate spese per gli au- 
mentati consumi di pochi che hanno raddoppiato o 
triplicato i loro capitali, oppure non aumenterebbero 
affatto, se queste persone non hanno aumentato le 
spese ed i consumi. 

Non ricercheremo ora quale sia la legge secondo 
la quale i prezzi aumentano per l' aumento fittizio o 
reale della moneta circolante. Certo é però che tanto 
l'aumento effettivo della quantità monetaria circo- 
lante, quanto la più facile circolazione della mede- 
sima, che si ottiene colle istituzioni- di credito e che 
equivale ad un aumento di moneta circolante nello 
Stato, quanto anche le somme di denaro semplice- 
mente registrate, ossia i titoli di credito che risultano 
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da registrazioni commerciali, concorrono all'aumento 
dei prezzi degli oggetti in commercio e specialmente 
di quelli di più comune consumo nello Stata 
' Tutte queste considerazioni riguardano il commer- 
cio nazionale ed i prodotti nazionali che si trovano, 
come fu detto, in commercio nello Stato, e durante 
lo svolgimento regolare della circolazione monetaria. 

La regolare circolazione monetaria, però, non si 
può ammettere che nello Stato. 

Fra Stato e Stato la moneta non circola. La mo- 
neta integra si trasporta da uno in altro Stato, ma 
ciò ha luogo per straordinarie speculazioni, e quindi 
ha luogo con la massima irregolarità. 

b) Il rincaro dei prodotti esteri. 

Il rincaro dei prodotti esteri ha luogo per altre 
ragioni. 

Gli scambii commerciali fra Stato e Stato si svol- 
gono diversamente dagli scambii che si fanno nello 
Stato, e non dipendono che indirettamente dalla cir- 
colazione monetaria nello Stato. Perciò anche il rin- 
caro dei prodotti esteri si fa diversamente dal rincaro 
dei prodotti nazionali. 

C!ome abbiamo già spiegato, nell' altro studio, il 
commercio internazionale non si fa con la moneta 
legale, destinata a circolare nello Stato. 

I prodotti esteri che s' importano nello Stato non 
si pagano all' estero con la moneta legale, o con l'oro, 
con r argento come fanno credere molti economisti, 
i quali cercano d'inventare un sistema monetario pel 
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quale fosse agevolata la circolazione monetaria inter- 
nazionale, e vogliono far credere che con ciò sarebbe 
favorito anche il commercio internazionale. 

Noi però siamo convinti che questo sistema mo- 
netario unico non potrebbe giovare, perchè la moneta 
non circola né è destinata a circolare, nei paesi pro- 
grediti civilmente, fra Stato e Stato. 

Il governo può provvedere una moneta commer- 
ciale internazionale, se questa è richiesta dai commer- 
cianti, ma non potrebbe essere obbligato a fornirla, 
a richiesta dei commercianti. L' oro e V argento merci 
si acquistano in commercio. 

Anche neUo Stato la moneta legale circola con 
qualche difficoltà, fra provincia e provincia e fra co- 
mune e comune ; ma i governi possono anche in qual- 
che modo rimediare al turbamento della circolazione 
monetaria e impedire i danni che ne derivano. 

Fra Stato e Stato non si può mantenere una re- 
golare circolazione monetaria. Nello Stato fautore 
principale della medesima è il governo che riceve la 
moneta in pagamento delle imposte e delle tasse, e 
la rimette in circolazione provvedendo alle spese della 
pubblica amministrazione e dei lavori pubblici. Ma 
fra Stato e Stato il governo non può, in nessun modo, 
favorire e mantenere regolare la circolazione mone- 
taria. ' ' 

Fra gli Stati civili, dunque, ha luogo solamente 
uno scambio di prodotti, che viene fatto direttamente 
o indirettamente, secondo che è richiesto, per compen- 
sare gli scambii commerciali fra i diversi Stati. 

L'Italia, per dare un esempio, compensa coli' olio. 
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cori lo zolfo, colla Seta, col vino, colle frutta che si spe- 
discono in Inghilterra, in Germania, in Austria-Un- 
gheria, in Francia, in Russia, il grano che riceve dalla 
Russia e dall' Ungheria, il petrolio ed il cotone che 
riceve dagli Stati Uniti, i tessuti che riceve dalla Ger- 
mania, dall'Austria, dal Belgio e dalla Francia, il 
carbone, i prodotti chimici, gli oggetti di metallo e 
le stoffe che riceve dall' Inghilterra, il baccalà che 
riceve dalla Norvegia, il caffè ed il caccao che ri- 
ceve dal Brasile e da Caracas, il thè dalla China, 
e tutti gli oggetti che vengono dal Giappone e da 
altri paesi. 

Per effetto della circolazione monetaria e delle isti- 
tuzioni di credito, come si vedrà in altra parte di 
questo studio, il denaro nello Stato può essere, tutto 
quasi tutto, incettato e in possesso di poche persone, 
mentre la grande maggioranza della popolazione si 
giova quasi solamente col mezzo delle istituzioni di 
credito della ricchezza monetaria conteggiata, dei 
risparmii monetarii accumulati e capitalizzati, degli 
interessi dei capitali o crediti monetarii, dei guada- 
gni commerciali che, col conteggio, possono salire a 
somme rilevantissime, centuplicarsi e più anche. Ma 
questo denaro conteggiato e registrato, come tutti i 
titoli di credito nazionali, non si può esportare per 
fare dei pagamenti, e perciò con queste somme di 
denaro fittizio non si possono pagare i prodotti esteri 
che s'importano. ^ 

I prodotti esteri non si pagano che con i denari 
ricavati all'estero dai prodotti o merci nazionali; e per 
contentare, apparentemente, quegli economisti e pub- 
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blicisti che dicono che il commercio coli' estero si fa 
coli' oro, diremo anche noi che si fa coli' oro e magari 
anche coli' argento merci, ma non mai coli' oro e col- 
r argento monete legali. Se qualche governo intende 
favorire il commercio internazionale colle monete le- 
gali d' oro d' argento lo potrà fare se in quello Stato 
si estraggono abbondantemente l'oro e l'argento, op- 
pure se la sua condizione economica è molto favore- 
vole di fronte agli altri Stati, cioè se il popolo è cre- 
ditore di altri Stati, e perciò non teme che si esporti 
la moneta legale integra. Dovrà però essere sempre 
molto guardingo il governo di non permettere che i 
banchieri (nel proprio interesse, ma con grave danno 
dei privati cittadini, del commercio e delle industrie 
nazionali) esportino a piacere la moneta legale d'oro 

d' argento destinata alla circolazione nello Stato. 

1 veri economisti devono saper fare una distinzione 
tra r oro e l' argento monete legali e l' oro e V ar- 
gento merci. 

Perciò siamo convinti che se un governo crede di 
giovare al commercio nazionale ed intemazionale del 
proprio paese concludendo una convenzione monetaria 
intemazionale fra due o più Stati, per la quale si 
accorda reciprocamente corso legale, con forza libera- 
trice, alle monete integre, quel governo commette un 
grave errore economico ed anche politico. 

Dette queste cose incidentemente, osserveremo an- 
cora che r oro e l' argento, quali merci acquistate in 
cambio di altri prodotti, si possono liberamente espor- 
tare. Ma se la quantità d'oro e d'argento aumentasse 
e fosse anche per tutti raddoppiata, si dovrebbe dare 
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una doppia quantità di oro e d'argento per cambiare 
questi metalli con altre merci. 

Comunque sia, nei paesi ove non si estrae né oro 
uè argento da esportare quali merci, si esportano al- 
tri prodotti, i quali si scambiano direttamente o in- 
direttamente con i prodotti che abbisognano. 

Per l'importazione di prodotti esteri quindi nulla 
contano i risparmii monetarii fittizii, fatti dalla popo- 
lazione nello Stato. Questi risparmi! possono salire a 
somme molto rilevanti, ma con i medesimi non si può 
pagare un centesimo all' estero, perchè la moneta le- 
gale, veramente, non ha corso all'estero. 

Così, per dare un esempio, gl'Inglesi possono es- 
sere ricchissimi in casa loro, possono conteggiare molte 
migliaia di milioni di lire sterline, e avere registrate 
presso le banche e le casse di risparmio nello Stato 
delle grandi somme di denaro, e possedere molti ti- 
toli di credito nazionali, ma con queste ricchezze non 
possono pagare all' estero i prodotti che importano ; 
bensì li pagano col carbone e col ferro che estrag- 
gono, coi tessuti di lana, di cotone ed altri prodotti 
delle loro manifatture e cogl' interessi che a loro sono 
dovuti per i loro crediti che con la scaltra politica 
del governo si sono procurati, quale conseguenza degli 
scambii internazionali favorevoli a loro, ma sfavore- 
voli agli altri, e con i prestiti forniti ad altri popoli. 
Gì' interessi dei denari dati a prestito ad altri popoli 
servono a compensare, in parte, i prodotti esteri che 
s' importano. 

Ma dove non vi sono crediti di questa specie, il 
commercio coli' estero deve farsi con altre merci, con 
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prodotti dell' industria manifatturiera o agricola na- 
zionale. 

Quindi il commercio intemazionale di una nazione, 
ossia la quantità ed il valore delle merci che s'im- 
portano, dipende dalla produzione nazionale, cioè dalla 
quantità di prodotti che si esportano. 

Nello Stato però il prezzo dei prodotti esteri di- 
pende dalla circolazione monetaria e dal valore della 
moneta circolante. 

Perciò hello Statò i prodotti esteri subiscono il 
rincaro, tanto per la difficoltà dello scambio che deve 
farsi air estero e per la difficoltà del trasporto dei 
prodotti, quanto per la maggiore ricerca per il con- 
sumo, in seguito alla facile circolazione monetaria e 
allo svolgimento delle istituzioni di credito. 

Aumentando nello Stato il consumo dei proprii 
prodotti, se non aumenta là produzione di quelli che 
si possono esportare, sempre più difficilmente si com- 
preranno le merci estere che abbisognano. 

Al rincaro dei prodotti esteri concorrono ancora 
altre cause le quali non si riscontrano fra quelle che 
fanno rincarare i prodótti nazionali, come sarebbero 
le grandi distanze, e quindi i trasporti più costosi, 
la più difficile concorrenza, il dazio di dogana, e le 
oscillazioni del cambio. Queste diverse cause rendono 
più difficile il commerciò dei prodotti «steri, e, aumen- 
tando il consumo dei medesimi, il rincaro si verifica 
in una proporzione maggiore di quello dei prodotti 
nazionali. 
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e) Le società cooperative di consumo 
non giovano economicamente. 

Ora che sono state spiegate le cause del rincaro 
generale degli oggetti di ordinario consumo, nello 
Stato, chi ha il concetto dell' autonomia economica 
del medesimo si persuaderà facilmente che le società 
cooperative di consumo non sono il mezzo per rime- 
diare a quel rincaro. 

Queste società non sono che un espediente per alle- 
viare il male, renderlo sopportabile ad alcuni, ma non 
sono un rimedio generale, economicopolitico, è un 
rimedio per alcuni, mentre peggiora la condizione di 
molti, altri. 

Le società cooperative di consumo sono unioni di 
molti consumatori di prodotti, allo scopo commerciale 
di acquistare gli oggetti di ordinario consumo diretta- 
mente dal produttore o dal commerciante all'ingrosso, 
e di distribuirli pel consumo ai socii al prezzo di co- 
sto, per risparmiare il guadagno che spetterebbe al 
rivenditore. 

Le società cooperative hanno quindi lo scopo di 
procurare alla popolazione generi di ordinario con- 
sumo a minor prezzo del rivenditore, e di sopprimere 
questo, quale persona inutilmente interposta fra il 
produttore o il coipmerciante all' ingrosso ed il con- 
sumatore. Per chi ha il concetto, dello Stato econo- 
micamente autonomo, come da noi fu spiegato, queste 
assodazioni sono basate sopra erronei e falsi principii. 

Innanzi tutto si osserva che non dovrebbe essere 



Digitized by 



Google 



60 LO STATO OSSIA LÀ NAZIONE 

lecito nello Stato, ove tutti i cittadini si devono re- 
ciproca assistenza, di formare associazioni per impe- 
dire r attività agli altri cittadini e togliere loro il 
modo di procurarsi la sussistenza. Se alcuni cittadini 
desiderano e sono al caso di rendersi scambievoli ser- 
vigi, e con ciò risparmiare una spesa che riesce loro 
gravosa, sono certamente liberi di farlo, e meritano 
anzi di essere incoraggiati d' associarsi per procurarsi 
gli oggetti che abbisognano a minor prezzo. Ma ciò 
non deve esser fatto allo scopo d' impedire e soppri- 
mere un'attività, cioè quella del rivenditore, che a 
loro sembra inutile. Le società sono lecite per otte- 
nere dei vantaggi, ma non per danneggiare altri. 

Ammesso, per ipotesi, che l' attività ed il servigio 
che presta al pubblico, ai suoi concittadini il riven- 
ditore, sia inutile e che venga soppresso, egli cer- 
cherà altrimenti di spiegare la sua attività e di pro- 
curarsi in altro modo i mezzi per vivere e di essere 
più utile ai suoi concittadini, ma come ^ cittadino e 
come individuo non può essere mai soppresso. Egli 
perciò, fino a tanto che avrà vita, mangerà, vestirà, 
sarà ricoverato, per la parte che gli spetta, per V at- 
tività che egli spiega e per V utilità che egli rende 
ai suoi concittadini con la medesima, cioè, in com- 
penso, continuerà a consumare una parte dei prodotti 
del paese. Dal lato economico lo Stato dunque non 
risparmierà nulla se un cittadino cesserà di fare il 
rivenditore, e farà V operaio, il sarto, il calzolaio o un 
altro mestiere. Le società cooperative potranno forse 
procurare un vantaggio monetario ai socii, ma non 
rendono nessuna utilità allo Stato. 
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Se poi i consumatori cooperatori ottengono gli og- 
getti a minor prezzo, ne consumano maggiore quan- 
tità ; ma altri poi sono privati in questo caso di una 
parte e consumeranno di meno. Quindi, ciò che gli uni 
consumeranno di più gli altri consumeranno di meno. 
Poiché, data una determinata produzione, supposto 
che tutti debbano consumare una porzione uguale 
della medesima, se qualcuno riesce a consumare di più 
della sua parte, gli altri avranno la loro parte dimi- 
nuita. Perciò i cooperatori non migliorano la condi- 
zione economica della nazione, ma turbano la regolare 
distribuzione degli oggetti di consumo, se riescono a 
ottenerli a minor prezzo. 

Se gli oggetti sono esteri, se la cooperazione fa- 
vorisce e fa aumentare l' importazione ed il consumo 
dei medesimi, se questo maggior consumo proviene 
da una maggior esportazione di prodotti nazionali 
che si danno in cambio dei prodotti esteri, questa 
maggiore esportazione è a danno di quei concitta- 
dini che sono obbligati perciò di diminuire il loro 
consumo di prodotti nazionali. Ne diamo un esempio : 
se i cooperatori riescono a consumare una maggiore 
quantità di caffè, di thè e di zucchero, questa deve 
essere pagata con una maggiore esportazione di pro- 
dotti, come olio, vino ed altri generi, cioè, deve essere 
compensata colle privazioni che devono soffrire gli 
altri cittadini. 

Chi ha seguito le nostre considerazioni sull'auto- 
nomia economica dello Stato, intenderà facilmente 
che la cooperazione concorre da una parte a favorire 
il maggiore consumo, e quindi al rincaro degli oggetti, 
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e d'altra parte a privare una parte della popolazione 
degli oggetti di prima necessità, che ha l'abitudine 
di acquistare, ma all'acquisto dei quali deve rinun- 
ziare, perchè la cooperazione li fa rincarare. Perciò 
•le società cooperative di consumo non possono pro- 
curare nessun vantaggio economico allo Stato, ossia 
al complesso di tutti i cittadini. 

La scienza economica insegna poi a svolgere e a 
favorire le attività e non a sopprimerle, e a tale scopo 
insegna anzi a dividere le attività, cioè la divisione 
del lavoro e non Y accumulazione. Questo principio si 
può applicare tanto a chi produce quanto a chi com- 
mercia e rivende. 

Ma la cooperazione è una speculazione erronea 
anche considerata dal lato commerciale. Chi non è 
commerciante e vuole esercitare il commercio, occu- 
pandosi di studii e speculazioni commerciali, trascura 
la propria professione ; e, oltre a ciò, sarà molto diffi- 
cile che riesca a fare meglio di chi si dedica intie- 
ramente a quella professione. Il commerciante nel- 
l'acquisto e nella spedizione delle merci sa procurarsi 
quei vantaggi che chi non esercita quella professione 
non sa ottenere. 

Il rincaro proviene da circostanze, le quali, come 
fu spiegato, non dipendono dai rivenditori, nei paesi 
di civile progresso. 

Il rincaro è un segno della più giusta distribu- 
zione della ricchezza nello Stato, specialmente quando 
dalla statistica commerciale risulta che tanto l'im- 
portazione dei prodotti esteri, quanto anche la produ- 
zione dei prodotti nazionali è aumentata. L' aumento 
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d'importazione significa maggiore consumo; ed au- 
mentando il consumo, se la produzione non aumenta 
in proporzione della richiesta, aumentano i prezzi. 
Quando poi aumenta il consumo dei prodotti esteri, 
essendo necessaria una maggiore esportazione di pro- 
dotti nazionali, se la produzione di questi non aumenta 
in proporzione, devono necessariamente aumentare i 
prezzi. Così aumentando in un paese l'importazione 
dello zucclxero e del caflfè senza che corrisponda l' au- 
mento della produzione degli oggetti che si esportano , 
la conseguenza sarebbe un rincaro dei prodotti nazio- 
nali. È molto difficile perciò che i cooperatori rag- 
giungano il loro scopo; ed è un errore credere che 
gli oggetti di consumò si possano acquistare a miiior 
prezzo di quello che li vende il rivenditore là ove è 
libera la concorrenza. 

Chi ha il concetto dello Stato, della provincia e 
del comune economicamente autonomi facilmente si 
persuade che queste, compresa anche la famiglia, sono 
le vere società cooperative. Tutti i vantaggi, che si 
possono ottenere dalla cooperazione, si devono avere 
dalla convivenza nello Stato, nella provincia, nel co- 
mune e nella famiglia. 

Perciò nello Stato, nella provincia e nel comune 
non dovrebbe essere permesso di consociarsi per coo- 
perare a danno di altri cittadini. Il costituirsi in so- 
cietà a fine di svolgere meglio l'attività, ottenere un 
vantaggio, un risparmio, deve essere lecito; ma lo 
scopo non deve essere quello di danneggiare i proprii 
concittadini. Quindi i governi non devono considerare 
le società cooperative quali opere pie o società di 
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beneficenza ed accordare alle medesime l'esenzione 
delle tasse e dei dazii fiscali, che si pagano dagli 
esercenti il commercio. 

C!on r esenzione delle tasse e con altri favori anche 
i rivenditori potrebbero fornire gli oggetti di ordina- 
rio consumo a minor prezzo,- ma il governo non deve 
favorire il commercio dei cooperatori a danno del- 
l' attività di altri ; particolarmente per la ragione già 
spiegata che il rincaro non proviene dai rivenditori 
ma da altre circostanze. Se i rivenditori formassero 
una lega allo scopo di lucrare eccessivamente, e fosse 
per tale lega impedita la libera concorrenza dei com- 
mercianti, la cooperazione avrebbe un giusto fonda- 
mento di opporsi ad un abuso, ed anche il governo 
dovrebbe provvedere affinchè il commercio fosse eser- 
citato onestamente. 

Ma se questo inconveniente non si è verificato, si 
attribuisce erroneamente il rincaro all' eccessivo gua- 
dagno dei rivenditori, non ostante la libera concor- 
renza, la quale è sempre pronta a far cessare qualunque 
lucro eccessivo dei medesimi. La libera concorrenza 
deve essere una guarentigia sufficiente per i consuma- 
tori contro gli abusi dei rivenditori. 

Il vero rimedio contro il rincaro, tanto se questo 
proviene dal regolare svolgimento economico, quanto 
da abuso, sta nel libero commercio e nel favorire così 
ed incoraggiare la produzione. 

Se non basta, i consumatori devono ricorrere alla 
limitazione dei consumi, perchè il rincaro, nei paesi 
che progrediscono civilmente ed anche economica- 
mente, come fu già più volte detto, è una conseguenza 
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della regolare circolazione monetaria, ed è anche un 
segno della più giusta distribuzione della ricchezza ; 
specialmente quando dalle statistiche commerciali ri- 
sulta che, contemporaneamente al rincaro, vi è un 
aumento nel consumo, tanto dei prodotti nazionali 
che esteri. 

19. — LB SOCIETÀ GOOPEBATIYE DI LAYORO E DI PRODUZIONE. 

Le società cooperative di produzione hanno anche 
di mira l'interesse individuale di alcuni operai con 
r esclusione di altri ; quindi non hanno come scopo 
favorire il lavoro, incoraggiare l'operaio; perciò non 
provvedono a migliorare la condizione economica di 
tutti gli operai dello Stato e a favorire il lavoro e 
l'attività di tutta la popolazione. 

Col mezzo di queste associazioni alcuni operai, co- 
stituiti in società appaltatrice di lavoro, hanno spe- 
cialmente lo scopo di togliere il guadagno all' appal- 
tatore o al capitalista, che ordinariamente forniscono 
il denaro necessario all' impresa industriale e procu- 
rano in tal modo di ottenere una rimunerazione mag- 
giore dell'ordinario salario. 

Limitando poi, quanto è più possibile, il numero 
degli operai socii, essi intendono assicurarsi il lavoro 
per un determinato tempo, poiché la loro opera è poco 
ricercata, essendo grande la concorrenza, e quindi 
molto offerta la mano d' opera. 

Anche di questa istituzione, una delle cause prin- 
cipali è il rincaro dei viveri, e degli oggetti di ordi- 
nario consumo, ossia in altri termini l'insufficienza dei 
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salarli, alla quale s' aggiunge la difficoltà per gli operai 
di trovare lavoro, ciò che equivale per molti a man- 
canza di salario. 

Osserviamo fin d'ora che, mentre le società coo- 
perative di consumo hanno lo scopo di far diminuire 
i prezzi degli oggetti in commercio, le società coope- 
rative di lavoro e di produzione hanno invece quello 
di fare aumentare i salarii e i guadagni degli operai, 
donde il rincaro della mano d'opera, ossia della pro- 
duzione. Queste due istituzioni si contraddicono. 

Gli accennati inconvenienti dei quali si lamentano, 
diciamolo francamente, con giusto fondamento, tanti 
operai, provengono manifestamente da varie cause. 

L' insufficienza dei salarii e la difficoltà di trovare 
lavoro, anzi la mancanza assoluta di lavoro, di occu- 
pazione, per molti operai e per molti professionisti 
sono due cause che si collegano. 

L' insufficienza del salario proviene dalla difficoltà 
di trovare lavoro o impiego, ed è quindi cagionata 
dalla grande concorrenza, dalla eccessiva offerta della 
mano d'opera e di servigli, da parte degli operai 
senza lavoro, e di tanti altri che sono capaci di eser- 
citare una professione ma sono disoccupati e che co- 
munemente si chiamano spostati. Gli operai, e tutti 
quelli che sono senza lavoro e senza occupazione, si 
adattano ad un salario minore di quelli che lavorano, 
e questo è il primo motivo del turbamento, cioè la 
concorrenza che si fanno gli operai fra di loro. 

L' imprenditore esercente l' industria non può, di 
sicuro, per sentimento generoso di umanità, resistere 
a lungo, e rinunciare al vantaggio finanziario, al gua- 
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dagno che gli viene offerto dalla concorrenza ; poiché 
se un intraprenditore industriale non se ne giova, vi 
sono altri intraprenditori che si giovano di tutti i 
mezzi per vincere la concorrenza, quando lo svolgi- 
mento delle industrie e del commercio è turbato. 

Quindi r intraprenditore industriale non può rime- 
diare, di propria iniziativa, all' inconveniente della di- 
minuzione dei salarli, che ha luogo in seguito all'offerta 
della mano d' opera. Ciò tanto più quando, la diminu- 
zione del salario è anche una conseguenza del turbato 
commercio. Il turbamento del commercio proviene poi 
dal turbamento della circolazione monetaria, per il 
quale né il commercio si può svolgere, né le industrie 
possono prosperare. 

In nessuno degli Stati civili, e in Europa e in Ame- 
rica, Asia ed Australia, le popolazioni si possono rite- 
nere esuberanti, perché, se gli scambii fossero sempre 
regolari, i prodotti dell'attività della popolazione tro- 
verebbero sempre il modo di essere scambiati, o col 
mezzo del denaro o col mezzo delle istituzioni di cre- 
dito. In tal modo anche l'attività individuale sarebbe 
facilmente compensata equamente presso queste po- 
polazioni, e tutti avrebbero il necessario per vivere. 

Certamente non si può ammettere ancora che gli 
alimenti manchino ad una parte del genere umano, 
quando facilmente si comprende che anche, essendo 
la popolazione della terra doppia o tripla dell'attuale, 
gli alimenti per la stessa potrebbero facilmente es- 
sere prodotti; poiché una gran parte dei territorii, 
quasi in tutte le parti del mondo, sono ancora incolti, 
nonostante che una gran parte delle popolazioni viva 
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soffrendo immense privazioni di tante cose necessarie 
alle genti civili. A rimediare a questo inconveniente 
ci sembra che non occorrerebbe fare altro che favo- 
rire gli scambii. Con ciò senza dubbio si favorirebbe 
ed aumenterebbe la produzione, e nello stesso tempo 
si migliorerebbe la distribuzione della ricchezza. La 
perfetta distribuzione di questa, ossia l'agiatezza per 
tutti siamo convinti che deve rimanere ancora per 
molto tempo un ideale da raggiungere. 

Ma se gli scambii non sono favoriti, non sono tu- 
telati, non sono regolari, neppure l' attività delle po- 
polazioni è favorita, e quindi neppure lo svolgimento 
economico dello Stato, né quello di tanti popoli della 
terra, i quali non desiderano altro che di poter essere 
attivi, e scambiare reciprocamente ed equamente i 
prodotti della loro attività. 

Non vi è dubbio che, col regolare scambio com- 
merciale dei prodotti, tutti gli operai e tutti quelli 
che esercitano una professione troverebbero un giusto 
compenso alla loro attività, e quindi anche i mezzi 
per campare la vita senza le molte privazioni e sof- 
ferenze che sono costretti sopportare, perchè gli 
scambii commerciali non si svolgono regolarmente e 
senza turbamenti. 

Quando lo scambio dei loro prodotti, tanto morali 
che materiali, fosse regolare, tutti gli uomini potreb- 
bero giovare al progresso dell'umanità. 

Il denaro, come fu detto, per chi governa non deve 
essere che un mezzo di scambio per conteggiare e 
compensare direttamente l' attività delle singole per- 
sone, perchè col denaro 1' operaio ottiene gli oggetti 
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che gli abbisognano, i quali sono il vero compenso 
alla sua attività. Se il turbamento commerciale 
ed industriale non si verificasse, la distribuzione dei 
prodotti alimentari e di prima necessità si farebbe 
regolarmente, ed in luogo di deficienza apparirebbe 
abbondanza dei medesimi. Il rincaro, che si verifica 
sempre nei paesi che progrediscono civilmente, non è 
già un indizio del turbato commercio, ma bensì una 
conseguenza dello svolgimento economico del paese, ed 
è perciò lento e graduale, conforme al progresso eco- 
nomico della popolazione. Sicché, quando il progresso 
economico è regolare, né le società cooperative di con- 
sumo, che turbano il commercio, né le società coopera- 
tive di produzione, che turbano il lavoro, sono necessa- 
rie; quindi neppure si formano. Le società cooperative 
non sono davvero un rimedio al turbamento, al male 
economico. 

Pur troppo il progresso economico non ha uno 
svolgimento perfetto presso i popoli civili, e per questa 
ragione non tutte le attività trovano sempre un giu- 
sto compenso; perciò il turbamento commerciale ed 
industriale, in maggiore o minor proporzione, si verifica 
presso tutti i popoli civilmente progrediti, ed è accom- 
pagnato anche dal rincaro dei viveri e degli altri og- 
getti di prima necessità. 

Per r offerta della mano d' opera, si potrebbe cre- 
dere che le popolazioni di tutti gli Stati siano vera- 
mente eccessive, che una parte della popolazione sia 
superflua, che a questa manchi il lavoro utile, e quindi 
che anche gli alimenti non siano sufficienti per tutti. 
Fortunatamente questa considerazione è del tutto er- 
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ronea. Abbiamo già detto che la popolazione degli 
Stati civilmente progrediti, nella attuale loro condi- 
zione, non può essere esuberante. Se gli Stati fossero 
bene governati, ed economicamente autonomi, tutti i 
cittadini potrebbero essere utili, e concorrere al pro- 
gresso ed alla prosperità economica del loro paese. 

Il rincaro degli alimenti, come fu detto, può spie- 
garsi quale conseguenza del miglioramento econo- 
mico e dello svolgimento dell'attività industriale e 
commerciale ed anche della migliorata distribuzione 
della ricchezza. Ma questa ragione non è sempre giu- 
sta, perchè il rincaro dovrebbe essere allora accompa- 
gnato da un aumento di produzione presso i popoli 
civilmente progrediti. 

A noi sembra che il rincaro ed il contemporaneo 
dissesto economico, che si osserva presso questi po- 
poli, sia una conseguenza del deprezzamento del de- 
naro per lo svolgimento della circolazione monetaria 
e delle istituzioni di credito, svolgimento che porta 
seco la creazione di capitali fittizii, di titoli di cre- 
dito, i quali, come si vedrà in altra parte di questo 
studio, equivalgono a denaro eflfettivo, fino a che la 
circolazione monetaria è regolare. A tale svolgimento 
delle istituzioni di credito, si aggiunge facilmente 
qualche turbamento parziale della circolazione mo- 
netaria, e ciò turba il regolare svolgimento del com- 
mercio e delle industrie. 

Concorrono poi al turbamento gli operai per la 
concorrenza che si fanno; i quali così non riescono 
a procurarsi col lavoro la quantità di denaro neces- 
saria a provvedere il loro sostentamento. 
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Dal turbamento dunque della circolazione mone- 
taria deriva il turbamento generale sociale, econo- 
mico, delle industrie, dell' agricoltura e del commer- 
cio. Ne consegue che non solamente gli operai privi 
di lavoro, ma una gran parte della popolazione, spe- 
cialmente delle città, non può procurarsi la quantità 
monetaria per procurarsi i viveri e gli altri oggetti 
di prima necessità, e che gli agricoltori non possono 
vendere i loro prodotti a prezzi rimunerativi, che cor- 
rispondano air interesse del denaro rappresentato dal 
valore del terreno, al compenso della mano d'opera 
e di tutte le spese che sopportano per la coltivazione 
dei campi. I governi sono quindi preoccupati a rime- 
diare alla crisi agraria, a favorire il rincaro dei pro- 
dotti agrarii, mentre i consumatori hanno bisogno di 
costituirsi in società cooperative di consumo o di pro- 
duzione, al fine di ottenere i prodotti a minor prezzo 
procurarsi un salario maggiore. 

Certamente un contrasto economico così manifesto 
non si dovrebbe verificare in una società politicamente 
costituita e civilmente progredita, in uno Stato ove 
dovrebbe regnare un'armonia perfetta nei rapporti 
commerciali dei cittadini fra di loro, ove, per ogni 
oggetto che si vende e per ogni prestazione personale, 
vi dovrebbe essere l'equivalente equo compenso in 
moneta legale. 

Chi ha qualche esperienza dello svolgimento com- 
merciale facilmente si convincerà che il contrasto 
inesplicabile proviene dalla turbata circolazione mo- 
netaria. Al turbamento di questa concorrono molte 
volte anche gli stessi governi, quando, dopo aver lar- 
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gheggiato nello spendere, restringono le spese ammi- 
nistrative e pei lavori pubblici, «d aumentano le im- 
poste e le tasse per ottenere il pareggio del bilancio 
finanziario. 

In tal modo, spendendo di meno ed esigendo di 
più, un governo sottrae in due modi la moneta alla 
circolazione, e concorre a turbarla. 

Allo scopo di rimediare al turbato commercio, che 
per noi deriva dalla turbata circolazione monetaria, si 
sono istituite anche le associazioni degli operai, dette 
cooperative di lavoro e di produzione. 

Gli operai cosi associati riescono forse a ottenere 
una retribuzione maggiore dell' ordinaria e a miglio- 
rare la loro condizione economica; ma essi procurando 
di trovarsi nell' associazione nel minor numero possi- 
bile, per dividere in poche parti il guadagno, esclu- 
dono, per principio, dall' associazione gli operai che 
ritengono superflui, come anche l' intraprenditore .ed 
il fornitore dei denari, ossia la direzione ed i mezzi 
necessarii per compiere il lavoro. Procedendo in tal 
modo essi non incoraggiano gli altri a lavorare, e non 
favoriscono il lavoro e le intraprese industriali. 

Questa istituzione è un espediente che giova, alle 
poche persone che fanno parte dell' intrapresa, a sop- 
portare più facilmente il dissesto economico, se l' in- 
trapresa ha un esito favorevole; ma è dannoso a 
un grande numero di operai, perchè ha come scopo 
togliere a questi il lavoro, e quindi il mezzo di pro- 
curarsi il sostentamento. È contrario perciò a una 
giusta ed equa distribuzione della ricchezza, concorre 
a turbare lo svolgimento industriale, commerciale ed 
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economico del paese, ed anche l'ordine e l'equilibrio 
economico, che deve essere tutelato e conservato dal 
governo nello Stato. 

D- governo, per chi ha il concetto dell'autonomia 
economica dello Stato, deve favorire ugualmente la 
condizione economica di tutti i cittadini, non deve 
giovare a una parte solamente, o a pochi cittadini. 
Per questa ragione anche il rimedio non deve essere 
un espediente atto a far cessare, solamente a favore 
di poche persone, il turbamento, il male economico. 

Il provvedimento governativo deve essere un rime- 
dio generale, atto a rimediare radicalmente il male 
sociale ; e ciò tanto più, inquantochè si può essere certi 
che al male economico può essere rimediato, poiché, 
come nel mondo fisico della natura vi è un ordine, 
un equilibrio delle forze cosmiche, così anche nel mondo 
sociale vi è provvidenzialmente una legge per l'ordine 
economico che mantiene l'equilibrio delle sue forze. 

Per questa legge di ordine e di equilibrio univer- 
sale non è concesso, ad esempio, ad im individuo, di 
turbarlo giovandosi del diritto di proprietà, accordato 
dalla legge civile, ed acquistando tutto il territorio 
di una regione, tenerlo incolto ed obbligare tutta la 
popolazione a soflFrire la privazione dei necessarii ali- 
menti e ad emigrare ; e neppure può essere concesso, 
ad uno o ad alcuni individui, in seguito ad accordo, 
impossessarsi di una gran parte o di tutta la moneta 
legale, e, turbando o facendo cessare la circolazione 
della medesima, turbare gli scambii commerciali e 
r attività industriale di una provincia, di una regione, 
anche di tutto lo Stato. 
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Questi turbamenti non sono contrarii alla legge ci- 
vile, non sono neppure previsti dal codice penale, ma 
il popolo non li sopporterebbe, e prevedendo il pericolo 
modificherebbe certamente la legge civile. 

Le società cooperative di produzione ordinaria- 
mente non raggiungono facilmente il loro scopo, men- 
tre molte società industriali e commerciali, senza il 
carattere della cooperazione (anche quando la circo- 
lazione monetaria, il commercio e V ordine economico 
sono alquanto turbati, e benché costrette a superare, 
qualche volta, molte difficoltà), riescono a fare gli 
scambii o a esercitare l' industria vantaggiosamente. 

Quanto è accaduto a Carmaux in Francia corri- 
sponde alle nostre considerazioni. In quella città, or 
sono due anni, gli operai di una manifattura vetraria 
scioperarono, poiché il salario era insufficiente. 

All' intraprenditore proprietario però non manca- 
rono altri operai vetrai che ben volentieri colsero 
quell'occasione per abbandonare la società coopera- 
tiva per l'istessa industria, che si era costituita al fine 
di migliorare la condizione degli operai. Gli operai 
cooperatori abbandonarono la società cooperativa, per 
andare al servizio, con salario fisso, dell' intraprendi- 
tore proprietario. 

Anche le società cooperative di produzione non si 
contentano del guadagno che tolgono al capitalista, 
all' intraprenditore, e agli altri operai ; e non ottenendo 
i lucri che sperano, quando formano la società, chiedono 
al governo l'esenzione dalle imposte e dalle tasse, od 
un trattamento speciale di favore, perché intendono 
che le loro società siano considerate Opere pie. 
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Presso un popolo indipendente ed economicamente 
autonomo, il quale progredisca civilmente, come di- 
cemmo più Tolte, il miglioramento economico deve es- 
sere generale, per tutti. L'aumento di ricchezza, la 
migliorata condizione economica deve essere a van- 
taggio di tutta la popolazione dello Stato, della pro- 
vincia e del comune. 

La lotta degl' individui per l' esistenza, immagi- 
nata da tanti economisti, ed accettata anche da que- 
sti quale regola della convivenza sociale e promotrice 
del progresso civile, è assolutamente falsa, perchè con- 
traria alla morale cristiana e agi' interessi politici ed 
economici della popolazione. Viene perciò invocata 
erroneamente a giustificazione dei turbamenti sociali 
ed economici di tanti popoli. 

Senza dubbio vi sono sempre individui che procu- 
rano di danneggiare altri, impedendo l'esercizio di 
un' industria o di una professione, per avere un van- 
taggio dal danno recato ; ma chi governa deve sem- 
pre impedire i turbamenti preparati per danneggiare 
in qualsiasi modo i cittadini, distinguendoli dalla le- 
cita concorrenza. Ed è chiaro : se il concorrente con 
malizia, anche con proprio danno perchè ha i mezzi 
da sopportarlo, riesce in un'industria a vincere un 
altro esercente, il vincitore eserciterà poi con quel- 
l' industria un monopolio, a danno dei consumatori. 
La detta regola non può perciò essere riconosciuta e 
accolta in uno Stato civilmente progredito ; non può 
quindi essere applicata al genere umano in generale. 

Forse è giusta ed è ordinata provvidenzialmente 
per il regno animale, ed è stata applicata all' umanità 



Digitized by 



Google 



76 LO STATO OSSIA LA NAZIONE ECC. 

per allontanare, da chi governa, la responsabilità dei 
turbamenti sociali che affliggono tanti popoli. Quella 
regola non può perciò trovare la sua applicazione 
presso un popolo civilmente progredito. Quando lo 
Stato conserva la sua autonomia economica e l' atti- 
vità industriale e commerciale, favorite dalla circola- 
zione monetaria, si svolgono regolarmente, a nessun 
cittadino atto al lavoro deve mancare V occasione di 
spiegare la sua attività e di essere equamente retri- 
buito per la sua prestazione, per il suo lavoro. 

Le istorie dei varii popoli civili non ci riferiscono 
di nessun popolo che avesse avuto bisogno di ricor- 
rere alla teoria di Malthus che, prevedendo le popo- 
lazioni degli Stati troppo numerose, consiglia a pen- 
sare al modo di limitare la propagazione del genere 
umano. Anzi fino ai nostri giorni, tutti i governi dei 
popoli civilmente progrediti, favorirono non solamente 
l' aumento naturale delle popolazioni, ma anche V im- 
migrazione, e si allarmano quando dalla statistica non 
risulta un aumento della popolazione, poiché la scienza 
economica insegna che V individuo capace di spiegare 
un'attività è sempre utile alla società e allo Stato. 
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IL 

LA CIRCOLAZIONE MONETARIA 
NELLO STATO. 



1. — LA CIBCOLAZIONB MONBTABIA. 

Dopo aver spiegato il nostro concetto dello Stato 
considerato quale ente economico, ci sembra neces- 
sario fare delle considerazioni sulla circolazione mo- 
netaria nello- Stato. 

Il nostro concetto del denaro, ossia della moneta 
legale, V abbiamo già esposto nello studio sulP aboli- 
zione della cartamoneta in Italia e sul commercio in- 
ternazionale ; e fu definito un oggetto di un carattere 
determinato e di un valore attribuitogli dalla legge, 
destinato a servire come mezzo di scambio, il quale 
ha qualità giuridica liberatrice nello Stato. 

Perciò non spiegheremo qui che cosa sia la mo- 
neta legale presso un popolo civilmente progredito, 
ove si sono svolte le istituzioni di credito. Qui ci pro- 
poniamo di considerare la moneta legale nella circo- 
lazione, ossia il carattere di questa ed i suoi efifetti ; 
in altri termini, di esaminare come funziona, come 
giova con la circolazione al progresso economico dello 
Stato. 
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Questo studio ci sembra necessario per compren- 
dere poi chiaramente l'altra parte, ove tratteremo 
dello svolgimento delle istituzioni di credito nello 
Stato. 

2. — MALE NON COMPRESO. 

, Dalle molte notizie statistiche ufficiali, dai discorsi 
e dalle dichiarazioni di molte persone autorevoli che 
sono al governo degli Stati, dai provvedimenti legis- 
lativi presi promessi dai medesimi, facilménte si 
può essere convinti che da qualche tempo negli Stati 
più progrediti d'Europa e d'America, nei possedimenti 
inglesi dell'India ed anche nell'Australia, si sia mani- 
festata una crisi commerciale ed in conseguenza anche 
economica, e un perturbamento nel commercio inter- 
nazionale che reca danni patrimoniali gravissimi ai 
cittadini e certamente anche al progresso economico 
di questi Stati; così che con giusta preoccupazione 
si teme possa in conseguenza essere turbato l'ordine 
sociale dei medesimi. 

Si potrebbe credere che questa crisi commerciale, 
agraria ed economica, vagamente accennata, sia stata 
immaginata da poche persone che con delle intraprese, 
male riuscite e sbagliate, hanno perduto il loro patri- 
monio che coir esercizio del commercio, dell' indu- 
stria della professione non sono riescite ad arric- 
chirsi, oppure da pochi operai che non trovano lavoro 
perchè pretendono un salario esagerato. Ci convin- 
cono però che questo non è il caso due importanti 
discorsi pronunciati da due ministri di due grandi 
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potenze, V uno a Vienna, V altro a Parigi il giorno 
20 novembre 1897. 

Il Ministro austroungarico degli affari esteri 
conte Goluchowsky, dando schiarimenti sulla politica 
estera seguita dal governo imperiale alla commis- 
sione degli affari esteri della delegazione unghe- 
rese, disse : < La lotta ad oltranza, ossia la concor- 

> renza che si sta combattendo in tutti i campi coi 

> paesi transatlantici esige una difesa pronta ed ener- 

> gica ; che se i popoli d' Europa non vogliono essere 

> danneggiati nei loro interessi vitali ed incamminarsi 

> alla conseguente rovina, essi debbono combattere 

> dandosi vicendevole aiuto contro il pericolo comune, 

> ed armarsi per questo combattimento con tutti i 

> mezzi di cui dispongono. Grande e grave è questo 

> compito, esso formerà probabilmente la caratteri- 

> stica del prossimo secolo. Come i secoli sedicesimo 

> e diciassettesimo furono caratterizzati dalle lotte 

> religiose; il diciottesimo dalle idee liberali ed il se- 

> colo attuale dalle questioni nazionali, così il vente- 

> Simo si annunzia all' Europa come il secolo della 

> lotta per V esistenza nel campo commerciale, ed i 

> popoli debbono collegarsi per agire con successo 

> nella difesa della propria esistenza. > 

Il discorso del ministro ottenne la generale ap- 
yprovazione della commissione. 

L' altro discorso fu fatto alla camera dei deputati 
dal ministro dell'interno e presidente del consiglio 
dei ministri Meline, in risposta all'interpellanza del 
deputato Jaurès sulla crisi agraria e sulla condi- 
zione degli operai agricoltori in Francia, il quale chie- 
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deva anche un' inchiesta sulla condizione agraria del 
paese. 

In quell' occasione la camera dei deputati respinse 
la domanda del deputato Jaurès, a cui si era oppo- 
sto il detto ministro, presidente del consiglio dei mi- 
nistri Meline, che disse a questo riguardo, con grande 
approvazione della camera : < V inchiesta si fa tutti 

> i giorni, ma ciò che l'agricoltura aspetta non è un'in- 

> chiesta ma hensì un soccorso ed il paese non com- 

> prenderebbe quel provvedimento. > 

Il soccorso promesso dal ministro sono gli istituti 
di credito agrario da fondarsi in tutti i centri agri- 
coli della Francia. 

Questo discorso, per ordine della camera, fu affisso 
in tutti i comuni della repubblica. 

Dalle pubblicazioni e dai discorsi che si sono fatti, 
dai provvedimenti che furono presi da chi è al go- 
verno degli Stati, o che si ha intenzione di prendere 
per rimediarvi, si comprende che la causa di tale tur- 
bamento è stata spiegata vagamente, in varii modi 
da chi si occupa di scienza economica, dagli uomini 
di governo e dai pubblicisti. Non ricorderemo qui le 
teorie spiegate che riguardano il diritto di proprietà, le 
successioni ereditarie, il capitale, la moneta legale, le 
costituzioni politiche e V ordine sociale che facilmente 
si comprende non essere serie né quelle che hanno 
l'apparenza di serietà le quali si propongono, per rime- 
diare al turbamento economico, al malessere di tanti 
popoli. Nessuno ha precisato con qualche chiarezza, 
nessuno ha detto in che consista e donde provenga 
il malessere delle popolazioni, che viene riconosciuto 
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ufficialmente e che si manifesta specialmente nello 
svolgimento del commercio internazionale. 

Svolgendosi questo commercio con difficoltà sem- 
pre crescente, si comprende facilmente che neppure 
le industrie ed il commercio nazionale di uno Stato 
si possono svolgere bene. Lo sviluppo delle industrie 
dipende senza dubbio presso i popoli civili dallo svol- 
gimento degli scambii, cioè dal commercio nazionale 
ed internazionale, e si può affermare, senza tema di 
errare, che gli scambii in gran parte sono collegati 
fra loro. 

Qualcuno crede che il turbamento commerciale 
provenga dalla mancanza di denaro o di moneta le- 
gale di qualsiasi specie; altri dalla mancanza di oro, 
materia che, secondo questi, meglio si presta d'ogni 
altro alla coniazione della moneta legale, ed anche 
quale moneta commerciale o merce universale per 
gli scambii internazionali, la quale poi pare si trovi 
in quantità eccessiva per gli scambii in molti Stati, 
mentre in altri, essi dicono, si trova in quantità in- 
sufficiente. 

Chi dice provenga dall'esclusione dell'argento per 
la monetazione, e quindi dalla insufficienza della mo- 
neta d'oro, come se la moneta legale fosse real- 
mente una merce che dai popoli si consuma diretta- 
mente, come si consuma il pane che se n'abbisogna 
sempre di fresco. 

Chi dal deprezzamento dell' argento e dal deprez- 
zamento della moneta d'argento in qualche Stato, 
perchè, dicono, la moneta legale è una merce ed in 
conseguenza del deprezzamento dell'argento, per l'ec- 
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cessiva quantità di questo metallo che viene annual- 
mente estratta, è deprezzata anche la moneta legale 
d' argento e sono deprezzate anche le merci, ed i pro- 
dotti in generale, che si pagano con moneta d'ar- 
gento. Quindi questi prodotti si pagano poco. Per- 
ciò anche i produttori, gli agricoltori non ricavano il 
prezzo di costo e meno ancora un profitto con la ven- 
dita dei medesimi. 

Così spiegano, ma erroneamente senza dubbio, il 
ribasso dei prezzi dei prodotti agrarii e specialmente, 
del frumento in Francia, in Germania ed in altri 
paesi. Essi dicono : il grano agli Stati Uniti, nell' Illi- 
nois, neir Indiana, nell' Ohio e in tanti altri Stati di 
quella confederazione, come anche in Russia, ove pure 
se ne produce una grande quantità, viene pagato con 
moneta d'argento, moneta deprezzata, e quindi costa 
meno che nei paesi ove la moneta legale è d'oro. Una 
gran parte di questo grano viene importato nei paesi 
che hanno la moneta d' oro, e fa ribassare il prezzo 
del grano nazionale. Ma quelli che danno questa er- 
ronea spiegazione non considerano che la moneta degli 
Stati Uniti, benché d' argento ed anche cartacea, con- 
serva sempre il vecchio rapporto legale del 15,988 col- 
l'oro ; non è perciò punto deprezzata e fa anzi un pre- 
mio di fronte alla moneta inglese che in commercio 
dovrebbe essere la più apprezzata, perchè è quella 
che contiene minor quantità di lega. 

Senza dubbio il ribasso del prezzo del grano è do- 
vuto alla molto maggiore quantità che viene prodotta 
agli Stati Uniti, in Russia, nell' India e in altri paesi, 
ai più facili mezzi di trasporto ed anche ai più facili 
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mezzi di pagamento. Come nella pratica si effettui il 
pagamento non si può facilmente spiegare. È un fatto 
che il grano s' importa in Francia, in Inghilterra, in 
Germania, in Italia e si paga in moneta estera. Senza 
dubbio attualmente, per la quantità di merci che si 
esporta, si riceve una quantità maggiore di grano 
di quella che in altri tempi si riceveva, ed uùa parte 
del grano che s'importa viene certamente compensato 
con gl'interessi semestrali delle rendite pubbliche 
che si devono pagare a molti degli Stati che impor- 
tano il grano. In parte forse anche lo scambio si com- 
pensa con lo sbilancio finanziario di qualche Stato, 
ossia con un debito. Ciò nonpertanto molti attribui- 
scono il ribasso del prezzo del grano al turbamento 
universale degli scambii commerciali, e questo turba- 
mento al deprezzamento dell'argento, spiegandolo nel 
modo che fu già detto. 

Chi dice che mancando il denaro a molti governi 
per i lavori pubblici, manchino anche il lavoro ed i gua- 
dagni a migliaia di operai, i quali perciò si trovano 
nell'indigenza, e che anche da ciò derivi il turbamento 
del commercio. 

Altri attribuiscono poi il dissesto economico ai cat- 
tivi raccolti e consigliano di sopportare le privazioni 
con pazienza e di aspettare il miglioramento econo- 
mico e sociale dai buoni raccolti, mentre d'altra parte 
gli agricoltori, i quali non possono vendere a prezzi 
rimunerativi i prodotti delle loro campagne, fanno 
dipendere la crisi commerciale dalla mancanza di mo- 
neta circolante, dalla esclusione dell'argento; perchè 
attribuiscono alla mancanza della moneta la difficoltà 



Digitized by 



Google 



84 LA CIRCOLAZIONE MONETARIA NELLO STATO.. 

di vendere i loro prodotti, e chiedono un aumento 
della quantità monetaria circolante, sia la moneta 
d'oro, d'argento o di carta. 

Chi trovk poi anche eccessiva la produzione agra- 
ria e la manifatturiera, e ritiene che dall'eccessiva 
quantità dei prodotti, nei centri più popolati in con- 
seguenza ai più facili mezzi di trasporto derivi il tur- 
bamento commerciale, il ribasso dei prezzi dei pro- 
dotti, l'abbandono dei campi ed il concorso degli 
operai alle opere edilizie nelle grandi città e alle in- 
dustrie manifatturiere, mentre nei grandi centri di 
popolazione si licenziano gli operai, perchè non si trova 
il tornaconto a costruire nuovi edifizii, o a esercitare 
le industrie manifatturiere. 

Ove poi gli operai non sono licenziati, scioperano, 
perchè il salario non è sufficiente, e chiedono un mag* 
giore salario. 

Finalmente altri trovano la causa del turbamento 
economico nell'ordine sociale, nelle leggi costituzio- 
nali, nella forma di governo, nelle leggi elettorali, 
nel suffragio ristretto, nei collegi elettorali uninomi- 
nali, e domandano il suffragio universale e lo scrutinio 
di lista. 

Credono anche molti che i governi parlamentari 
siano incapaci di provvedere ai veri bisogni del po- 
polo. Attribuiscono quindi i mali alle spese eccessive 
per le pubbliche amministrazioni, e a queste e alle 
spese per gli eserciti stanziali e le armate, attribui- 
scono gli sbilanci finanziarli dei governi. Conseguen- 
temente quasi tutti attribuiscono a questi sbilanci la 
più gran parte dei mali economici delle nazioni, e sono 
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convinti che col paxeggio del bilancio finanziario del 
governo si possa rimediare a ogni male economico. 

Per rimediare a questi sbilanci finanziarii, consi- 
gliano r aumento delle imposte e delle tasse da una 
parte, dall' altra la diminuzione delle spese ammini- 
strative e dei lavori pubblici, senza spiegare come con 
questi provvedimenti si possa ottenere un migliora- 
mento della condizione economica del paese, mentre 
praticamente questi provvedimenti sono ineseguibili, o 
se si tentano, non sì prestano né a far aumentare i 
proventi fiscali né a migliorare la condizione finan- 
ziaria dei governi. 

I governi poi non possono diminuire le spese e fare 
risparmii perché i servizii pubblici non lo permettono, 
ed il pagamento degli interessi del debito pubblico 
in nessuno Stato potrebbe cessare, neppure parzial- 
mente, senza gravissimi inconvenienti. 

Se anche poi si riducono parzialmente le spese 
per i lavori pubblici^ per T esercito e per la marineria 
non si rimedia né allo sbilancio finanziario né ai mali 
economici del paese. Anzi si peggiorerebbe la condi- 
zione del popolo, riducendo le spese dell' amministra- 
zione pubblica, dei lavori pubblici, della difesa dello 
Stato, come anche quelle di lusso della reggia, come 
vorrebbero quelli che attribuiscono, ma poco seria- 
mente, a queste spese il turbamento e il male eco- 
nomico generale dello Stato. 

Quelli che fanno dipendere la prosperità del paese 
dal sistema elettorale, vogliono poi far credere che 
col sufiragio esteso a tutto il popolo, accordando il 
diritto di eleggere i proprii rappresentanti alle per^ 
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sone senza censo, prive d' istruzione letteraria, oppure 
che sappiano appena scrivere il proprio nome, ma evi- 
dentemente incapaci di apprezzare le persone istruite 
ed esperte, abili a governare un paese civile e pro- 
gredito nelle industrie e nei commerci, si possa rime- 
diare al turbamento economico dello Stato. 

L'esperienza invece ha dimostrato che i parlamenti 
eletti con suffragio esteso anche solamente a quelli 
che sanno scrivere, non riescono a migliorare la con- 
dizione economica del popolo. 

3. — LA QUESTIONE MONETARIA. 

In questa confusione d'idee e di opinioni, dicia- 
molo francamente, si fa dipendere lo svolgimento e 
il miglioramento economico anche dal sistema mone- 
tario che adotta il governo, e si fa credere con serietà, 
da molti pubblicisti, che, adottando un sistema mone- 
tario da essi ritenuto migliore anzi perfetto, a prefe- 
renza di altro, ritenuto da essi cattivo, si possa rime- 
diare al turbamento economico di uno Stato. 

Non spiegano però la ragione per la quale il si- 
stema monetario da loro proposto sia preferibile ad 
altro sistema. Manifestamente però fanno dipendere 
la bontà della moneta legale dalla facilità di spen- 
derla in paese estero. 

È nostra convinzione che la questione monetaria 
stia realmente in istrettissimo rapporto con la detta 
crisi commerciale della quale si lamentano i popoli 
più inciviliti, ma siamo convinti che il turbamento 
commerciale dipende non già dal sistema monetario 
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propriamente detto, ossia dalla legge monetaria, come 
si potrebbe credere leggendo ciò che dissero molti 
economisti e pubblicisti, ma bensì solamente dalla 
turbata circolazione monetaria negli Stati più progre- 
diti civilmente. 

Non intendiamo perciò dire che ogni turbamento 
dell'ordine sociale provenga dalla turbata circolazione 
monetaria, ma siamo convinti che il turbamento com- 
merciale ed economico provenga specialmente da que- 
sta, e che fino a tanto che non è provato che la cir- 
colazione monetaria in uno Stato è regolare, non si 
possa avere alcuna base sicura per conoscere donde 
possa derivare alla società il dissesto economico, T im- 
pedimento di svolgere tutta la sua attività, e di pro- 
gredire civilmente secondo la legge provvidenziale. 

La grande importanza della questione monetaria, 
che a noi pare meglio definire chiamandola della cir- 
colazione monetaria, fu spiegata in varii modi dai 
pubblicisti ed economisti, tanto nelle loro pubblica- 
zioni, quanto in conferenze e in congressi, conside- 
rando sempre la moneta legale una merce. 

Una volta si suggerivano ai governi le convenzioni 
monetarie fra gli Stati per avere un sistema mone- 
tario comune e possibilmente unico, universale; poi 
suggerirono l'acquisto di oro, poi la moneta d'argento 
monete d'entrambi i metalli, con limitata conia- 
zione delle monete d' argento. Ciò si proponeva sem- 
pre senza avere un chiaro concetto della moneta le- 
gale e degli scambii internazionali. 

Diciamo questo perchè il male, come fu detto, non 
è immaginario, come molti vorrebbero far credere. 
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ma è reale e si dimostra. I rimedii però proposti o 
consigliati non si giustificano, e molti che si sono 
esperimentati non giovarono. 

Non pochi economisti si sono data premura, nella 
tiircostanza della crisi commerciale che affligge tanti 
popoli, di trattare e discutere anche soltanto vaga- 
mente la cosi detta questione monetaria, come se real- 
mente colla riforma della moneta legale si potesse por- 
tare rimedio o migliorare la condizione economica di 
uno Stato. 

Però dai varii argomenti, riguardanti la moneta 
legale, che furono trattati, non si comprende quale 
rapporto essi attribuiscano alla moneta legale col tur- 
bamento commerciale, economico e sociale, ossia in 
che modo il turbamento economico possa derivare 
dalla moneta legale nei rispettivi Stati. Essi non 
hanno spiegato come la moneta legale possa turbare 
e possa giovare il progresso economico di uno Stato 
e in che rapporto stia con questo progresso. 

L' erroneo concetto che i detti economisti hanno 
della moneta legale che considerano una merce vera 
e propria (mentre non è certamente quale merce che 
la moneta legale rende un servizio importante presso 
i popoli civili e presso qualsiasi altro popolo), e l' er- 
roneo concetto, o meglio il nessun concetto dello Stato, 
quale organismo economico, è la causa per la quale 
non si è saputo rimediare come è richiesto per giusti- 
zia neir interesse generale del paese, ai turbamenti 
commerciali ed economici di tanti Stati. E mentre si 
cerca ancora il rimedio, la condizione economica di 
molti Stati sembra vada peggiorando turbandosi sem- 
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pre più. Solamente qualche Stato pare progredisca 
economicamente, ma sempre incontrando molte diffi- 
coltà nel suo cammino. 

Dalle tante pubblicazioni e da tutti i discorsi che 
si sono fatti in tanti congressi e in tante conferenze, 
non s'intende neppure per qual ragione hanno di- 
scusso la questione monetaria in modo speciale, a 
fin di rimediare ai turbamenti economici, occupandosi 
specialmente dei diversi sistemi monetarii, come se la 
prosperità economica del paese dipendesse realmente 
dal sistema monetario che ha adottato il gOTcrno 
dello Stato. 

Pare perciò che siano stati spinti a trattare la 
questione monetaria da un sentimento vago, sugge- 
rito dall' esperienza che loro fa comprendere che la 
moneta legale presso un popolo civile può essere d'oro, 
d'argento, di bronzo ed anche di carta, ovvero di 
qualunque siasi materia che sia facilmente trasmissi- 
bile per gli scambii commerciali. 

Si deve però ammettere che le osservazioni, prati- 
camente fatte da questi economisti, non furono bene 
comprese, e perciò neppure furono spiegate chiara- 
niente. Essi non giustificarono le riforme riguardanti 
i sistemi monetarii, essi non spiegarono in che rap- 
porto la questione monetaria stia colla crisi commer- 
ciale ed economica e come si sia estesa a tanti Stati. 

Ed è tanto vero che la crisi commerciale dei sin- 
goli Stati non fu spiegata con chiarezza, in modo 
convincente, inquantochè il turbamento commerciale 
si manifestò maggiore nel commercio intemazionale, 
cioè fu dannoso più a questo che al commercio nazio- 
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naie dei diversi Stati, e dal danno, dal turbamento 
del commercio internazionale derivò indirettamente 
il danno al commercio nazionale. Per tal modo furono 
turbati il commercio e la produzione industriale di 
molti Stati. 

Ma il commercio internazionale, se si considera at- 
tentamente, e come l'abbiamo anche spiegato nel no- 
stro studio riguardante quel commercio, non abbiso- 
gna di moneta legale di nessuna specie per svolgersi, 
perchè fra Stato e Stato il commercio non si fa con 
la moneta legale, poiché questa non ha corso legale 
e forza liberatrice fuori dello Stato rispettivo, e ordi- 
nariamente non conviene esportarla, quale merce, per 
compensare o pagare con questa le merci acquistate 
all'estero. Perciò il commercio internazionale si riduce 
a essere un semplice scambio éi prodotti fra Stato e 
Stato. La moneta legale dei singoli Stati non si pre- 
sta direttamente quale mezzo di scambio, non è che 
un mezzo per conteggiare e per liquidare le partite. 

Perciò anche il turbamento del commercio inter- 
nazionale non si spiega col dire che i sistemi mone- 
tarii dei diversi Stati non sono adattati, e perciò 
anche, apparentemente almeno, non dovrebbe dipen- 
dere dalla circolazione monetaria legale la crisi com- 
merciale per la quale soffrono tanti popoli. 

In conseguenza di questo errore, per il quale si 
attribuì al sistema monetario il turbamento commer- 
ciale, da alcuni governi fu tentato, ma vanamente, 
di rimediarvi con la riforma parziale o generale del 
sistema monetario. Cosi fecero, per dare un esempio, 
la Germania e l'Austria-Ungheria, e ancora si sugge- 
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risce a tanti governi di cambiare il sistema monetario, 
per favorire il commercio. 

Bene quindi s'apposero, ma in parte solamente, 
coloro che, per rimediare alla crisi economica, vollero 
studiare la così detta questione monetaria, perchè 
siamo convinti che realmente dalla turbata circola- 
zione monetaria provengono i mali economici lamen- 
tati, ma non già dal sistema monetario. 

Il turbamento però non proviene dall' insufficienza 
della quantità monetaria circolante o perchè il sistema 
monetario non si presti agli scambii, per la ragione 
che il metallo della moneta abbondi in commercio, 
ma siamo convinti che avviene solamente per l' irre- 
golare, per la turbata circolazione della moneta legale 
nello Stato, nella provincia o nel comune. 

Gli economisti, i pubblicisti e i finanzieri non si 
occuparono però della circolazione monetaria, non 
osservarono se questa era regolare o meno. La loro 
attenzione è attirata dal sistema monetario, si preoc- 
cupano particolarmente se la moneta legale deve es- 
sere d' oro d' argento, oppure di entrambi i metalli, 
ossia se il sistema debba essere bimetallico. 

Certamente se tali economisti ed i pubblicisti os- 
servassero lo svolgimento della circolazione moneta- 
ria nello Stato, e studiassero V importanza di questa, 
per lo svolgimento del commercio e del progresso 
economico dello Stato, facile sarebbe il rimedio e age- 
volmente i governi degli Stati più danneggiati, dal 
turbamento degli scambii, potrebbero provvedere a 
far cessare i mali economici del proprio paese ed an- 
che il loro dissesto finanziario. 
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4. — SBROBI DEGLI ECONOMISTI. 

Conseguenze manifeste delle crisi commerciali e 
delle turbate condizioni economiche delle popolazioni 
sono il dissesto finanziario ed il disavanzo del bilancio 
di molti governi. Le entrate fiscali non corrispondono 
più alle previsioni, ed anche diminuiscono. Ciò ha luogo 
in conseguenza della turbata circolazione monetaria, 
cagionata principalmente dall'esportazione della mo- 
neta integra che si fa per compensare con la mede- 
sima le merci importate. Di tale turbamento soffre 
anche lo svolgimento del commercio, ossia è turbato 
il progresso economico. Dal turbamento della circola- 
zione monetaria ed anche da quello economico deriva 
poi il dissesto finanziario del governo. 

Ma molti economisti e pubblicisti afi*ermano il con- 
trario, cioè che le finanze dissestate dei governi sono 
la causa del turbamento del' commercio, e che i go- 
verni si sbilanciano con le spese eccessive per i lavori 
pubblici e pel mantenimento degli eserciti stanziali. 

In seguito ci riescirà dì dimostrare quanto gra- 
tuite ed erronee siano queste affermazioni. 

Per rimediare all'inconveniente delle dissestate 
finanze, i governi male consigliati * aumentano le im- 
poste, le tasse, i dazii d'ogni specie da una parte, 
dall' altra diminuiscono le spese per fare dei risparmii. 

^ In Italia il prof, senatore Girolamo Boccardo dopo V abo- 
lizione della carta moneta consigliava T aumento delle tasse e 
delle imposte e la diminuzione delle spese, diversamente egli 
prevedeva che si sarebbe ritornati alla carta moneta. Noi siamo 
però convinti che non sono le spese eccessive che obbligarono 
il regio governo a ritornare alla carta moneta. 
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Ma questi provvedimenti che si basano sopra un cal- 
colo fatto coir aritmetica commerciale, e che sembrano 
gli unici rimedii alle finanze dissestate dei governi, 
non possono giovare. Essi si prestano anzi a turbare 
ancor maggiormente la circolazione monetaria, lo svol- 
gimento del commercio, impediscono alla popolazione 
di essere attiva, impediscono perciò anche il suo mi- 
glioramento economico. 

Tanto i nuovi quanto gli aumentati balzelli sot- 
traggono alla circolazione monetaria nello Stato una 
quantità maggiore di danaro di quella che la popo- 
lazione è solita a fornire al governo. Da ciò ne deriva 
certamente un turbamento della circolazione mone- 
taria, perchè la moneta non è già un prodotto che 
si raccoglie o che si produce secondo il bisogno, ma 
bensì quella stessa quantità, che viene emessa dal 
governo, circola secondo il bisogno, meno o più cele- 
remente, e serve a un infinito numero di contratta- 
zioni commerciali e finanziarie. 

Con la stessa quantità monetaria circolante si pa- 
gano al governo 1000, 1200, 1500, 2000 milioni e an- 
che più, per imposte e tasse, ma ciò non si ottiene 
improvvisamente. La più sollecita circolazione deve 
bensì essere preparata e favorita dalle spese che fa 
lo stesso governo e anche dalle istituzioni di credito, 
se non viene aumentata la quantità monetaria cir- 
colante. 

D' altra parte il governo spendendo di meno, per 
risparmiare, dopo aver fatto una sottrazione di denaro 
maggiore del solito con inuovi balzelli, coli' aumento 
delle imposte e delle tasse, non la ripone prontamente 
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in circolazione, e fa, in conseguenza dei risparmii, per 
le minori spese anche una minore distribuzione di de- 
naro. Perciò in luogo di favorire la circolazione mo- 
netaria la rende più difficile e quindi la turba. 

Al turbamento temporario della circolazione mo- 
netaria cagionata dal governo per il ritardo della 
distribuzione del denaro si rimedia in parte col mezzo 
degli istituti di credito, i quali si prestano a favorirla 
e a renderla più facile, occorrendo, anche con l'emis- 
sione di biglietti di banca. Ma al turbamento cagio- 
-nato dalle nuove imposte, dalle nuove tasse e dalle 
minori spese fatte dal governo si aggiunge anche 
quello cagionato dalle monete che vengono sottratte 
alla circolazione ed esportate per ragioni commer- 
ciali, come anche perchè adoperate nell'arte dell' ore- 
ficeria, la quale si giova delle monete d'oro e d'ar- 
gento per la fabbricazione dei suoi prodotti. 

Queste monete legali così sottratte alla circola- 
zione vi rientrano difficilmente, oppure non rientrano 
più nello Stato e in circolazione ; e alla diminuzione 
per queste sottrazioni della quantità monetaria cir- 
colante non possono rimediare gli istituti di credito. 

Una parte della moneta circolante viene anche 
sottratta dai privati, coi risparmii che fanno, senza 
riporre il denaro prontamente in circolazione, depo- 
sitandolo presso le banche e le casse di risparmio. 
Perciò non dovrebbe meravigliare nessuno, se i bilanci 
governativi, in seguito al turbamento della circola- 
zione monetaria, cagionato dalle nuove imposte, dalle 
nuove tasse, dalla sottrazione e dall'esportazione della 
moneta integra, dai risparmii dei privati che turbano 
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anche la circolazione monetaria nello Stato, non mi- 
gliorano ma peggiorano. 

Pel turbamento della circolazione monetaria è 
chiaro che lo svolgimento commerciale ed industriale, 
r attività generale della popolazione ed il progresso 
economico generale del paese devono incontrare degli 
impedimenti, e perciò soffrire danni considerevoli. 

Il governo col denaro che spende, per le spese 
ordinarie e straordinarie, è senza dubbio il principale 
agente che concorre a far circolare e a mantenere re- 
golare la circolazione monetaria nello Stato ; e quindi 
con la moneta legale, quale mezzo di scambio, con- 
corre a tenere animati il commercio e le industrie. 
Chiedendo il governo di più dell' ordinario ai contri- 
buenti, e spendendo di meno, egli viene in due modi 
a sottrarre effettivamente alla circolazione il denaro 
e a turbarla, prima con la somma maggiore che chiede, 
e poi con la somma minore che spende. 

Con ciò il governo viene a essere senza dubbio 
la causa di un turbamento della circolazione mone- 
taria, quindi anche dello svolgimento industriale e 
commerciale e di danni economici gravissimi per il 
paese. Questi danni non sono in proporzione delle 
somme sottratte alla circolazione, ma molto maggiori 
per il commercio e per le industrie, e neppure si pos- 
sono conteggiare aritmeticamente. 

Si comprende però facilmente che un gran numero 
di affari commerciali viene turbato, e che s' impedisce 
il regolare svolgimento di tutti quelli per i quali i 
cittadini, giovandosi delle istituzioni di credito, fanno 
calcolo della regolare circolazione monetaria. 
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La sottrazione monetaria temporaneamente fatta 
dal governo, si sopporta forse coli' aiuto degli istituti 
di credito ; ma non è sopportabile quando è fatta per 
ragioni commerciali, quando tanto il bilancio econo- 
mico quanto il commerciale non si pareggiano e sono 
passivi, quando occorrono centinaia di milioni in mo- 
neta integra o in titoli di credito per pagare o com- 
pensare le merci estere importate, e gl'interessi del 
debito pubblico che si trova all' estero. 

Il governo poi, nonostante i grandi sacrìficii della 
popolazione, non raggiunge il suo scopo, non ottiene 
il pareggio del bilancio finanziario con le imposte e 
con le tasse, ma è obbligato a fare un prestito che 
ordinariamente si emette all'estero, il quale allora 
concorre a sconvolgere ancora maggiormente l'ordine 
economico e la circolazione monetaria nello Stato. 

Il turbamento non viene a cessare fino a tanto 
che r esportazione della moneta e dei titoli di credito 
non cessa, che la circolazione monetaria nello Stato, 
col mezzo degli istituti di credito, non si fa regolare 
e la moneta legale circolando non soddisfa a tutti i 
bisogni del commercio, delle industrie e delle istitu- 
zioni di credito. 

5. — I PBESTITI PUBBLICI ALL' ESTERO. 

Dopo quanto fu già detto, nella prima parte di 
questo studio, riguardo ai debiti pubblici emessi al- 
l' estero, allo, scopo di spiegare il nostro concetto del- 
l' autonomia economica dello Stato, si comprenderà 
facilmente come l'emissione di un debito pubblico 
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fatta air estero, debba concorrere a turbare la circo- 
lazione monetaria nello Stato, e quindi anche lo svol- 
gimento del commercio e delle industrie nazionali. 

Molti gOTcrni, male consigliati, per rimediare allo 
sbilancio finanziario del gOTerno, mentre credono di 
migliorare la condizione monetaria del paese, perchè 
momentaneamente provano qualche sollievo, turbano 
ancora di più il commercio, gli istituti di credito, le 
industrie, lo svolgimento economico ed il progresso 
generale del paese, col contrarre prestiti all'estero; 
perchè nello Stato, causa la turbata circolazione mo- 
netaria, non lo possono fare. 

Da una parte, come fu detto, il denaro preso a pre- 
stito all'estero, e messo in circolazione dal governo, 
prende il posto dei prodotti nazionali che si dovreb- 
bero esportare, e si esporta per pagare una parte dei 
prodotti esteri che s'importano. La conseguenza di 
questo facile modo di pagare i prodotti esteri, favo- 
rito dal governo, si è che molte industrie nazionali non 
reggono alla concorrenza dei prodotti esteri. Quindi, 
con i prestiti fatti all'estero, da una parte si danneg- 
giano molte industrie nazionali, si turba la circola- 
zione monetaria ed il commercio nazionale, d'altra 
parte il governo, incettando il denaro, necessario per 
pagare gl'interessi dovuti all'estero, turba anche la 
circolazione monetaria, e con ciò lo svolgimento indu- 
striale e commerciale del paese. 

Ciò, è vero, si fa coli' intenzione di rimediare allo 
sbilancio finanziario e alla circolazione monetaria che 
si rende sempre più difficile, anche se negli Stati cir- 
colano carta moneta, moneta erosa, e biglietti di ban- 
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ca, ma con tale provvedimento si peggiora sempre e 
non si migliora la condizione economica del paese. 
Così si fece in Italia, in Austria-Ungheria, in Russia, 
in Grecia, in Turchia, in Portogallo, in Spagna e nel- 
r Argentina, e, potendo fare ancora dei debiti al- 
l'estero, i governi di questi Stati li farebbero. 

L'Italia però ha ridotto l'interesse del suo de- 
bito, come fecero ancora prima l' Austria-Ungheria 
e la Turchia. La Grecia, il Portogallo e l'Argentina 
hanno dovuto sospendere il pagamento degli interessi 
dei loro debiti. 

È deplorevole che i governi di questi Stati non 
comprendano che un debito fatto all' estero non fa 
che peggiorare la condizione economica dello Stato, 
e quindi anche la finanziaria deL governo. 

I fatti ora accennati, riguardanti i prestiti emessi 
all'estero, sono talmente noti che non ci sembra ne- 
cessario riportare qui le leggi o i decreti governa- 
tivi coi quali sono stati ordinati quei provvedimenti. 
Con i prestiti fatti in quel modo, gli Stati vanno in- 
contro a gravi impegni, e poi alla rovina finanziaria 
ed economica dello Stato, per le provvigioni, per gl'in- 
teressi che devono pagare all'estero, e per lo sbilancio 
economico che ne deriva. Le somme di denaro, che 
annualmente si devono pagare all'estero, sono veri tri- 
buti dovuti ad altri Stati. Per fare questi pagamenti 
si esporta in gran parte la moneta integra. Tale espor- 
tazione dura ben poco, perchè si esauriscono Jiresto 
tutte le riserve, e si espòrta anche la moneta circo- 
lante nello Stato. Il paese, dopo aver sofiFerto molto 
per la crisi commerciale e finanziaria, in seguito alla 
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turbata circolazione monetaria, deve adottare la carta 
moneta per sostituire la moneta integra stata esporr 
tata, e all'estero deve pagare gl'interessi del debito 
con l'esportazione di prodotti, sempre con grave sacri- 
ficio della popolazione che viene privata dei medesimi. 

I ministri, che concludono questi prestiti, s' imma- 
ginano di avere ottenuto grandi favori dai banchieri 
e dai governi esteri, che fingono di accordare con dif- 
ficoltà tali emissioni, come se fossero realmente spe- 
ciali favori, fingendo anche di dare con ciò una prova 
della loro amicizia, méntre segretamente li favori- 
scono, perchè manifestamente rendono tributarii a 
loro gli Stati che fanno questi debiti. Quei ministri 
s'immaginano anche di avere reso grandi servigi al 
paese e si credono benemeriti della patria, mentre le 
popolazioni soffrono per loro causa danni immensi, 
in seguito al turbamento che ne deriva al commercio 
e al progresso economico del paese, e per il tributo 
che in denaro o in prodotti viene pagato all' estero. 

La nazione non ricava nessun vantaggio da tali 
prestiti, lo ripetiamo, ma danno solamente. Col mezzo 
di questi prestiti non s'importano ordinariamente 
neppure i metalli preziosi per coniare monete; essi 
servono quasi sempre a compensare altri debiti, ed 
una parte delle merci che s' importano. Perciò non 
servono a migliorare la circolazione monetaria, ma 
danneggiano il commercio e l'industria nazionale, per- 
chè favoriscono per qualche tempo l' importazione dei 
prodotti esteri, favoriscono quindi anche le industrie 
estere, e danneggiano le nazionali. In conseguenza, 
molte di queste non possono reggere alla concorrenza 



Digitized by 



Google 



100 U CIRCOriAZIONE MONCTABIl NELLO STATO. 

di quelle, e viene quindi impedita, anche in parte, 
l'esportazione dei prodotti nazionali necessaria per 
compensare i prodotti che s' importano. I detti pre- 
stiti sono perciò di ostacolo all'esportazione dei pro- 
dotti nazionali. 

Cionseguenza inevitabile dunque dei debiti fatti al- 
l' estero è l'impoverimento del paese, e che una parte 
della popolazione si trova nella necessità di emigrare. 
Quanto maggiore è l' impoverimento delle popolazioni, 
tanto maggiore è il numero degli emigranti ; e fino a 
tanto che l'ordine economico viene turbato dallo stesso 
governo, cagionando esso il turbamento della circola- 
zione monetaria, non comprendendo che governa con- 
trariamente alle buone regole economicopolitiche, il 
miglioramento economico del paese e la sistemazione 
finanziaria del governo non sono possibili. 

Non è molto tempo, in un periodico francese, il 
noto pubblicista Paolo Leroy Beaulieu, che tante 
volte ha rimproverato all'Italia di giovarsi dei denari 
della Francia, come se questa con i prestiti fatti le 
avesse reso un grande servigio e non avesse fatto il 
proprio interesse, consiglia l' Italia di rendersi finan- 
ziariamente autonoma. Egli però dà questo consiglio 
dopo che il governo italiano ha deliberato di non fare 
più prestiti all' estero, ed ha mostrato di poter fare, 
quando ne abbisogna, i proprii prestiti nello Stato. 

Ma quel tanto lodato economista non disse in che 
consista l' autonomia finanziaria. Avesse egli alméno 
detto che essa consiste nella circolazione monetaria re- 
golare, con propria moneta, e che l'Italia si deve svin- 
colare dalla convenzione monetaria della Lega latina ! 
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6. — RIMEDII ERRONEI CONTRO IL TURBAMENTO COMMERCIALE. 

Gli economisti sanno che il turbamento commer- 
ciale ed economico proviene dalla moneta legale, ma 
manifestamente non comprendono che rapporto ri sia 
fra questa e quello. 

Essi, per rimediare ai mali deriyanti dalla turbata 
circolazione monetaria di molti Stati, come fu già acr 
cennato, studiano di riformare i sistemi monetarii. 
Alcuni propongono il sistema monetario d'oro. Quelli 
che attribuiscono al deprezzamento dell' argento la 
crisi commerciale, consigliano il sistema monetario 
d'oro e d'argento, perchè credono di far cessare con 
ciò il deprezzamento di questo metallo. Colla riforma 
del sistema monetario essi promettono di risolvere 
la questione economica e di rimediare ad ogni male 
sociale. 

Come e perchè la riforma del sistema monetario 
possa giovare non lo dicono. Così, per dare un esem- 
pio, essi consigliano al governo degli Stati Uniti d'Ame- 
rica di riformare il sistema monetario bimetallico d'oro 
e d'argento, attualmente in vigore, e di adottare il si- 
stema monetario monometallico d'oro. 

Ma in quella grande repubblica la circolazione mo- 
netaria è turbata probabilmente per la ragione che 
quel territorio è troppo esteso perchè la circolazione 
monetaria unica si possa mantenere regolare in tutti 
gli Stati dell' Unione ; cioè, alcuni degli Stati non pos- 
sono conservare presso di loro la moneta circolante. 
Questa dovrebbe servire bensì per il commercio tra gli 
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Stati dell'Unione; ma poiché la moneta legale è stata 
probabilmente accumulata negli Stati che si trovano 
in condizione economica migliore, ore le istituzioni di 
credito hanno un maggiore svolgimento, essa non cir- 
cola regolarmente in quelli Stati ove lo svolgimento 
del commercio e delle istituzioni di credito sono meno 
considerevoli. Ma se il commerciò nazionale fra gli 
Stati dell'Unione non è regolare, causa la turbata cir- 
colazione monetaria, neppure il commercio intemazio- 
nale si può svolgere bene. 

Concorrono senza dubbio a turbare, ad arte, quella 
circolazione monetaria i così detti sindacati bancarii, 
i quali, per le loro speculazioni monetarie, esportano 
la moneta più preziosa ed integra d'oro, mentre il 
governo e la popolazione erroneamente credono che 
il turbamento della circolazione monetaria e del com- 
mercio provengano dall'eccessiva importazione di pro- 
dotti europei e dalla quantità delle monete di carta 
e d' argento che sembra eccessiva per la ragione che 
si spiegherà nell'altro capitolo, ma che non è tale. 

Perciò quel governo, già da molto tempo, tenta 
di proteggere le industrie nazionali e difendere il 
paese dall' immaginata eccessiva importazione di pro- 
dotti esteri, con dazii doganali altissimi. Non avendo 
ottenuto nessun effetto, nessun miglioramento con 
quel provvedimento che, come abbiamo già spiegato 
nel nostro studio sul commercio intemazionale, non 
può giovare, il governo crede necessario di dover au- 
mentare ancora i dazii doganali. 

È però molto strano che le persone che si occu- 
pano di politica e gli economisti non si siano accorti 
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che il turbamento economico non proviene dallo sbi- 
lancio del commercio internazionale, perchè la bilancia 
commerciale con gli Stati d' Europa è a loro favore- 
vole. Ciò è dimostrato dalla statistica commerciale e 
specialmente dal cambio della loro moneta, che, già 
da molti anni, è a loro favorevole in Inghilterra ed 
ancora più negli altri Stati commerciali d' Europa. 

Questo fatto prova che le merci che si esportano 
dagli Stati Uniti, sono di un valore commerciale su- 
periore a quelle che colà vengono importate. Per con- 
seguenza i commercianti europei devono pagare a 
quelli degli Stati Uniti un saldo in moneta legale 
americana. Per fare il pagamento, di questo saldo, de- 
vono i commercianti esteri spedire colà solamente 
monete d'oro o oro in verghe, perchè con monete 
d'argento estere e con verghe d'argento i privati 
non possono far coniare monete legali, e perciò di 
questo metallo non si possono servire per fare pa- 
gamenti legali. 

Dunque, se ciò nonostante, negli Stati Uniti s' in- 
cettano le monete d'oro per esportarle, ciò si fa per 
una speculazione che non si spiega col movimento 
commerciale e che a noi sembra, economicamente, 
illecita, perchè ha per efifetto di turbare la circola- 
zione monetaria. Questa speculazione però con le leggi 
civili vigenti non può essere impedita. 

Per impedire tale speculazione dovrebbe essere per 
legge stabilito che, quando la riserva monetaria dello 
Stato delle banche d'emissione fosse diminuita a 
una determinata somma, il cambio dei biglietti di 
Stato di banca con monete d'oro sia sospeso. 
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Il governo di quella repubblica dovrebbe anche 
provvedere che ogni singolo Stato dell' Unione abbia 
una regolare circolazione monetaria ; ciò si può. ot- 
tenere, provvedendo ogni Stato di una propria banca 
d' emissione. 

7. — QUALUNQUE SISTEMA MONSTABIO È BUONO. 

Facilmente si comprende che in uno Stato civil- 
mente progredito qualunque sistema monetario, anche 
il sistema della cartamoneta, è buono purché la mo- 
neta circoli regolarmente in tutte le provinole, e la 
circolazione della medesima non vi sia mai turbata. 

La cartamoneta, per tutti quelli che definiscono 
la moneta legale una merce o un prodotto, si presta 
a far comprendere che la moneta legale, presso un 
popolo civilmente progredito presso il quale sono 
svolte le istituzioni di credito, è un mezzo di scam- 
bio, perchè non potendosi esportare come merce e non 
potendo essere adoperata nelle industrie, circola e fun- 
ziona come moneta legale meglio nello Stato che le 
monete d'oro o d'argento; e perciò anche si presta 
meglio all'ufiicio di moneta legale. 

Una prova di ciò la fornisce il fatto che si è veri- 
ficato ed anche ripetuto, dopo ventotto anni, in Italia. 

U commercio internazionale in Italia, durante la 
circolazione libera della moneta integra, prima che 
fosse adottata la cartamoneta nell'anno 1866, si svol- 
geva molto male, con grave danno economico genet'ale 
del paese ed immense sofferenze delle popolazioni. 

Il commercio in Italia principiò a essere turbato 
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già nel 1863, e anche prima, cioè quando il governo 
incominciò a coniare le monete per la circolazione 
monetaria dello Stato secondo le disposizioni della 
legge 24 agosto 1862. Con questa legge si conformò 
il sistema monetario italiano al francese, e fu prepa- 
rato il paese alla convenzione monetaria della Lega 
latina colla Francia, colla Svizzera e col Belgio. Dèi 
commercio intemazionale anteriore all'anno 1862 l'uf- 
ficio di statistica non ci dà notizie. 

Il commercio intemazionale del 1863 è già sfavo- 
revole, confrontato con quello del 1862, ed in seguito 
peggiorò rapidamente fino al tempo della guerra del- 
l' anno 1866, quando si dichiararono inconvertibili i 
biglietti della banca nazionale, os^a quando fu adot- 
tata la cartamoneta. 

Dopo quel provvedimento e l' aumento della cir- 
colazione bancaria, per il prestito fatto in biglietti 
dalla banca nazionale al governò, il commercio inter- 
nazionale prese un indirizzo affatto diverso, e migliorò 
improvvisamente in un modo notevole. 

Il commercio di esportazione in quell'anno au- 
mentò considerevolmente, e d'altra parte il commercio 
d' importazione diminuì in simile modo. Così venne à 
stabilirsi l' equilibrio fra il valore delle merci impor- 
tate e quello delle esportate, e l' aumento delle espor- 
tazioni continuò fino all'abolizione della cartamo- 
neta, che ebbe luogo il 12 aprile 1883. 

Le importazioni durante sei anni diminuirono e 
poi ripresero anche ad aumentare, ma in proporzione 
minore delle esportazioni, fino a che fu abolita . la 
cartamoneta. 
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Manifestamente il commercio internazionale prima 
del 1866 era squilibrato. Colla cartamoneta, quale 
mezzo di scambio, fu messo in equilibrio, e si man- 
tenne così fino all' anno 1883, cioè fino a quando fu 
abolita. 

In quell' intervallo di diciotto anni, dalla regolare 
circolazione monetaria furono manifestamente molto 
faTorite anche le industrie nazionali, perchè aumentò 
notevolmente tanto l'esportazione dei prodotti indi- 
geni quanto l'importazione dei prodotti esteri. 

Subito che il governo incominciò a pagare in oro 
i biglietti di Stato, e che il cambio della cartamoneta 
e dei biglietti delle banche scese alla pari, si verificò 
quello che fu da noi previsto nel nostro studio sull'abo- 
lizione della cartamoneta. Il commercio internazionale 
riprese a essere sfavorevole e sbilanciato, come era 
prima che fosse adottata la cartamoneta. 

Diminuiva quindi nuovamente il commercio di 
esportazione, mentre il commercio d'importazione 
aumentava in modo eccessivo. 

Manifestamente l' importazione delle merci estere 
era favorita dalla moneta integra che veniva emessa 
dal governo, e che serviva a pagare in parte le merci 
che s' importavano, senza essere riportata nello Stato 
per pagare delle merci da esportarsi. 

Questo svolgimento del commercio all'inverso, cioè 
con aumento delle importazioni e con diminuzione delle 
esportazioni durò undici anni, perchè il governo, male 
consigliato dagli inesperti economisti, riteneva, ma er- 
roneamente, cosa necessaria allo svolgimento econo- 
mico e commerciale del paese che il cambio della mo- 
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neta fosse mantenuto alla pari. D' altronde anche le 
persone che erano al governo, ambivano di far credere 
d' aver abolito seriamente la cartamoneta e d' aver ri- 
dotto stabilmente il cambio alla pari. 

Alla pari però il cambio si mantenne brevissimo 
tempo, perchè la riserva metallica procuratasi col pre- 
stito fu presto esaurita. Per continuare a mantenere 
ancora basso il cambio, il più che era possibile, il go- 
verno emetteva all'estero rendita pubblica e buoni del 
tesoro, e faceva fare anche colà i prestiti alle società 
per le ferrovie e alle amministrazioni comunali. 

Queste emissioni di prestiti neppure servivano a 
importare moneta integra ; bastavano appena a com- 
pensare r importazione delle merci estere o a pagare 
gP interessi del debito pubblico, delle obbligazioni fer- 
roviarie e dei debiti comunali. Siffatto sistema di fa- 
vorire il commercio d'importazione coli' emissione di 
rendita pubblica e d' altri debiti all' estero, durò al- 
cuni anni. 

Concorrevano a turbare la circolazione monetaria 
la restrizione della circolazione dei biglietti di Stato e 
quelli fiduciarii delle banche. Si attribuiva alla quan- 
tità degli uni e degli altri, come lo fanno molti ancor 
oggi ma erroneamente, il loro deprezzamento. 

Ben presto lo sbilancio economico della nazione 
si rese manifesto. 

Per un improvviso turbamento della circolazione 
monetaria che ebbe luogo in quel tempo anche al- 
l' estero, il corso della rendita pubblica ribassò tal- 
mente che il governo rinunciò a fare colà ulteriori 
emissioni di rendita pubblica. In conseguenza si so- 
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spese anche il cambio dei biglietti di banca e di 
Stato. 

Adottati questi provvedimenti nell'anno 1893, il 
commercio intemazionale dell'anno 1894 mutò di nuovo 
prontamente carattere. La bilancia commerciale non 
si fece subito favorevole, ma migliorò molto, come si 
vedrà in un altro articolo. 

Non si mantenne però così nel 1895. Ciò è strano; 
e non si può capire come il valore delle merci impor- 
tate, che superò quello delle merci esportate, in quel* 
r anno sia stato compensato o pagato, poiché moneta 
integra da esportarsi non si trovava più in Italia, e 
debiti all' estero nel detto anno non si sono emessi. 

Ma nel 1896, circolando sempre la cartamoneta, 
il commercio intemazionale migliorò di nuovo, cioè 
aumentarono le esportazioni e diminuirono le imporr 
tazioni. 

La diminuzione delle importazioni è un indizio 
certo che il commercio tendeva ad equilibrarsi. 

Lo svolgimento del commercio intemazionale, fa- 
vorevole al paese durante la circolazione della carta- 
moneta e sfavorevole durante la circolazione metal- 
lica, ci fa comprendere che anche il commercio e le 
industrie nazionali si devono svolgere regolarmente e 
bene colla circolazione della cartamoneta, e quindi 
che questa li favorisce; d' altra parte ci fa anche com- 
prendere che la circolazione della moneta legale in- 
tegra era dannosa all'Italia. 

Tutto ciò ci conferma che la moneta presso i po- 
poli civilmente progrediti si riduce a essere un sem- 
plice mezzo di scambio, ossia un istrumento per lo 
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scambio, come affermava anche il defunto professore 
Roscher. 

Questo professore affermava ciò senza neppure 
fare una distinzione fra popoli civili e popoli poco 
inciviliti, oppure popoli che hanno e popoli che non 
hanno istituzioni di credito ; distinzione che si fa qui. 
In seguito però vedremo l' effetto della circolazione 
monetaria presso quei popoli ove si sono svolte le 
istituzioni di credito. 

Quindi qualunque oggetto facilmente trasmissibile 
può servire quale moneta legale presso un popolo ci- 
vile, ed è la legge solamente che imprime il carat- 
tere di moneta legale. Questo carattere dà il valore 
legale e la forza liberatrice, senza la quale un og- 
getto, anche il più prezioso, non può essere conside- 
rato moneta legale, e non ha valore quale mezzo di 
scambio commerciale con forza liberatrice nello Stato. 

Ove poi sono svolte le istituzioni di credito, la mo- 
neta legale non deve esportarsi stabilmente, ma deve 
circolare nello Stato, nella provincia e nel comune; e 
ciò per alcune ragioni che esporremo in altra parte 
del presente studio. 

La moneta legale cartacea e Teresa hanno il van- 
taggio, sopra le monete d'oro e d'argento, che non 
si sottraggono, salvo eccezionalmente, da qualche in- 
cettatore usuraio, alla circolazione per esportarle, te- 
soreggiarle o impiegarle nell'oreficeria, ed anche per- 
chè non si può diminuire il loro valore, tosandole a 
scopo di lucro e d'inganno, come si fa con le monete 
di metallo prezioso. 

La moneta cartacea si presta però anche alPin- 
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Getta temporanea, allo scopo di turbare la sua circo- 
lazione; ma a tale incetta il governo può facilmente 
rimediare, con l'emissione di altra cartamoneta, fin- 
ché durano l' incetta e il turbamento della circola- 
zione monetaria, poiché quella non può neppure es- 
sere impedita. 

Per questa ragione anche, e lo vedremo in seguito, 
la cartamoneta si presta meglio alla circolazione, 
quale mezzo di scambio commerciale negli Stati ove 
sono svolte le istituzioni di credito. 

8. — IDEE CONFUSE E SOFISMI DEGLI ECONOMISTI 
E DEI PUBBLICISTI. 

Dalla lettura di molte pubblicazioni riguardanti 
la scienza economica non é dato certamente di com- 
prendere il concetto che i più noti pubblicisti hanno 
della moneta legale, del suo ufficio, della circolazione 
monetaria e delle istituzioni di credito. 

In generale considerano teoricamente la moneta 
legale una merce, ma poi non possono fare a meno 
di riconoscere che é un semplice mezzo di scambio 
commerciale, il quale non deve avere altro scopo che 
quello di agevolare gli scàmbii. 

Ma chi é al governo dello Stato, e osserva at- 
tentamente tanto la circolazione monetaria quanto le 
istituzioni di credito presso una nazione civilmente 
progredita, non può considerare la moneta legale una 
merce, bensì solamente un oggetto istituito dalla legge 
per servire quale intermediario negli scambii commer- 
ciali che si fanno nello Statò, anche se l'oggetto posto 
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in circolazione, ossia la moneta legale ha veramente 
un valore in commercio quale merce, ossia un valore 
intrinseco. 

Anzi a nessuno è lecito di considerare la moneta 
legale integra una merce, perchè la legge penale ita- 
liana, per citare un esempio, non permette ai privati 
di fare l'uso che uno vuole della medesima. 

Le pene minacciate però non sono efficaci a man- 
tenere regolare la circolazione monetaria, perchè le 
violazioni della legge e gli abusi che si commettono, 
sfuggono alla vigilanza dell'autorità governativa; e 
quindi abusivamente il proprietario della moneta le- 
gale può fare impunemente della medesima l'uso che 
egli vuole. 

In fatti e il commerciante e il privato considerano 
la moneta legale integra una merce, perchè hanno la 
consuetudine di darla e di riceverla come una merce 
in cambio delle merci, oppure se la procurano quando 
ne abbisognano, prendendola a prestito come se fosse 
una m§rce. Essi neppure pensano che la moneta legale 
è un mezzo di scambio destinato a essere trasmesso 
da una ad altra persona e a circolare secondo che 
abbisogna per gli scambii, e che non è un oggetto 
da essere consumato come un prodotto ordinario. 

La legge penale d'Italia è perciò inefficace a man- 
tenere regolare la circolazione monetaria, e così pro- 
babilmente sono inefficaci anche le leggi degli altri 
Stati. 
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9. — LA MONETA LEGALE CONSIDEBATA 
SOTTO DUE DIVERSI ASPETTI. 

Perciò, nel nostro studio sopra il commercio inter- 
nazionale e la circolazione monetaria, abbiamo osser- 
rato che la moneta legale da chi si occupa di studii 
economicopolitici e di amministrazione pubblica deve 
essere considerata sotto due diversi aspetti, che sono 
l'uno all'altro contrapposti; cioè dal lato dell'inte- 
resse particolare privato e dal lato economicopolitico, 
ossia dell' interesse generale di tutti i cittadini dello 
Stato. 

Nel citato studio abbiamo detta: < Il particolare, 

> il proprietario di moneta, detto volgarmente capita- 
» lista, il banchiere desiderano che la moneta circolante 

> sia poca relativamente ai bisogni commerciali e che 

> la sua circolazione sia difficile, per poter ricavare dalla 

> medesima un alto interesse, un largo profitto ; cia- 
» scheduno vorrebbe essere il solo possessore di moneta, 

> per ottenere ogni cosa a basso prezzo, la considera 

> una merce che intende cedere al più caro prezzo pos- 

> sibile; quindi ha interesse e cerca di rendere difficile 

> la sua circolazione, affinchè non si trovi facilmente. 

> Ma l' uomo politico, che governa il paese, deve 

> provvedere che la moneta circoli regolarmente; che 
» la sua circolazione non dipenda dalla volontà e dal- 

> r interesse dei privati possessori ; che nello Stato cir- 

> coli una quantità di moneta sufficiente per lo svolgi- 
» mento del commercio e delle industrie, e specialmente 

> non manchi per il pagamento delle imposte, affinchè 

> queste non riescano troppo gravose ai cittadini. » 
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A quanto dkeTamo allora aggiungiamo che, dove 
Qono svolte le istitnztoni di credito, la moneta legale 
dere circolare senza impedknenti, e non dere essere 
considerata una merce da eia gOTerna, perdiè, come 
l'abbiamo dimostrato^ merce non è; ma dove circola 
la moneta integra, ed anche la non mtegra, il proprie* 
tario della medesima può farne l' uso che più gli piace, 
perchè la legge che proifaifice di fare ciò che imo vude 
con la propria moneta è inefficace. Quindi il proprie- 
tario della moneta può turbare la circolazione mone* 
taria, o, se solo non tì riesce, prestare il suo concorso 
ad altri, pel turbamento della medesima. 

Considerando la moneta yeramente merce, si pre* 
para il terreno ai più grandi inganni, e si espongono 
ai più gravi danni patrimoniali i cittadini che, facendo 
calcolo della regolare circolazione moisetaria, si abban- 
donano alle speculazioni commerciali e alle intraprese 
industriali; fiduciosi, anzi sicuri, che l'autorità gover^ 
nativa non manca di vigilare e tutelare lo svolgimento 
commerciate ed industriale della popolazione. Ma i 
danni che cagiona il turbamento della circolazione mo- 
netaria si C(»nprenderanno meglio in seguito, quando 
tratteremo delle istituzioni di credito. 

Siccome ordinariamente neg^ Stati civilmente pro- 
grediti, ove circola regolarmente, la moneta legale ha 
un valore intrinseco, corrispondente al valore nomi- 
nale e legale, si può credere anche per questa ragione 
che la moneta legale sia realmente una mo^ce. Ma in 
questi Stati tanto la moneta che ha un valore intrin- 
seco, quanto la moneta che non ha valore intrinseco^ 
si ricevono ugualmente in pagamento negli scambii 
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commerciali. Quindi per questi scambii, nei detti Stati, 
praticamente serve tanto la moneta che ha un valore 
intrinseco quanto la moneta che rappresenta solamente 
un valore e che è riconosciuta dal governo. 

Certamente senza uno studio speciale e un'osser- 
vazione attenta non si comprende, neppure da persone 
esperte in affari commerciali, che la moneta legale è 
un oggetto destinato a circolare, e che deve regolar- 
mente circolare nello Stato. Per le difficoltà che di 
frequente incontra circolando, la moneta legale vol- 
garmente è considerata anzi una merce rara. 

Ove sono svolte le istituzioni di credito e quando 
la moneta legale circola, il commerciante se la pro- 
cura facilmente quando gli abbisogna, come se fosse 
una merce che abbonda ; per ottenerla dà in cambio 
delle merci, e perciò, quando la moneta è integra, la 
ritiene una merce; quando non è integra, vale ugual- 
mente, o poco meno qualche volta, e la considera 
rappresentante una merce. 

Ma chi governa deve fare una distinzione fra la 
moneta legale e la merce. La moneta legale non può 
essere confusa con le merci e con i prodotti indu- 
striali, perchè è destinata a circolare, come abbiamo 
dimostrato, e non a essere consumata ; perciò chi go- 
verna deve impedire che la circolazione monetaria 
venga turbata, in qualsiasi modo, dai privati. Se la 
moneta legale viene esportata o incettata, deve prov- 
vedere a sostituirla. 

Siamo però certi che i grandi banchieri o finan- 
zieri in tutti gli Stati non sono di questa opinione. 
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10. — LA MONETA LEGALE CIRCOLA FACILMENTE NELLO STATO, 
PESCHE NON VIENE CONSUMATA. 

La moneta legale essendo un oggetto che non è 
destinato al consumo, ma alla circolazione, circola 
facilmente. Ordinariamente nei paesi civilmente pro- 
grediti nessuno la incetta o la tesoreggia, ma bensì 
si spende o la si dà a frutto, ed allora si crede che 
abbondi, che la quantità monetaria vada sempre più 
aumentando, specialmente se vi sono degli istituti di 
credito fondati appunto con lo scopo di agevolare la 
circolazione monetaria, che ricevono la moneta legale 
a frutto da chi la possiede e non ne abbisogna, e la 
danno a prestito a chi ne abbisogna per intraprese 
commerciali od industriali. 

Le banche d' emissione rendono poi la circolazione 
monetaria ancora più facile, perchè, quando improv- 
visamente manca la moneta, hanno la facoltà di so- 
stituirla provvisoriamente con dei biglietti di banca 
che, dopo una breve circolazione, ritornano alla banca 
in pagamento dei suoi crediti. 

La moneta legale nei paesi civilmente progrediti 
è perciò, come fu detto, un oggetto destinato a cir- 
colare per agevolare gli scambii commerciali, anche 
se la moneta è un oggetto di un valore intrinseco 
commerciale, che corrisponda al valore legale, ossia 
una moneta integra. 
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11. — LE LEGGI DISTINGUONO LA MONETA LEGALE 
DALLA MERCE. 

La moneta legale non è neppure considerata una 
merce nei codici civili in vigore. Nel contratto di ven- 
dita la moneta legale, che si dà in pagamento, nel 
codice civile italiano è chiamata prezzo, ed in tal 
modo è bene distinta dall' oggetto venduto. 

Questa distinzione la troviamo fatta anche nel di- 
ritto romano al tit. 1, Dig.XVllI: De contrahenda 
emptione et de pactis inter emptorem et venditorem etc. 

Nel contratto di vendita, per il codice civile ita- 
liano, la moneta, ossia il prezzo che si paga, non è 
un oggetto speciale come la merce che si vende. La 
merce, al contrario della moneta, nella vendita deve 
essere determinata quale oggetto speciale che è ven- 
duto, e così è anche acquistato. Se l'oggetto non viene 
consegnato prontamente, il venditore si obbliga di con- 
segnare l'oggetto identico stato determinato nella con- 
trattazione. Così se è stato venduto il cavallo A, il 
campo B, la partita di grano C, dovrà essere conse- 
gnato il cavallo A, il campo B, la partita di grano C, 
identificate le specie, e non altri oggetti di quel ge- 
nere, verso pagamento del prezzo ; mentre non viene 
determinata la specie della moneta legale che deve 
essere data in pagamento. Qualsisia specie di moneta 
legale, nello Stato, può esser data in pagamento ed 
in ciò si distingue il prezzo, ossia la moneta legale 
dalla merce nel contratto di vendita. 

Nel codice civile italiano, secondo il quale non si 
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può vendere la cosa della quale non si ha la pro- 
prietà, non è detto che non si possa promettere in 
pagamento moneta della quale non si ha la proprietà 
al momento della compera. Manifestamente con quella 
disposizione il legislatore ha voluto distinguere ancora 
meglio la moneta legale dalla merce. 

12, ^ LA QtJASntlTl MOI^TABtA NECESSARIA 
PEtt GLI SCAHBII OOMMBSCIALI. 

In fatti il commercio pratico» assistito dalle isti- 
tuzioni di credito» ci dimostra che la moneta legale 
non è bisogno si trovi nello Stato, nella provincia e 
nel comune in quantità tale per la circolazione da 
rappresentare effettivamente il valore equivalente delle 
merci die si vendono. 

Nei paesi progrediti civilmente poca moneta legale 
basta, mediante la sua circolazione» a tutti gli scambii 
commerciali ch« abbisognano fare. Gli scambii non 
si fanno tutti nello stesso momento» ma si svolgono 
successivamente, secondo che chi abbisogna di fare 
un acquisto si trova in possesso delia moneta ne- 
cessarìa per fare l' acquisto» o chi deve fare una ven- 
dita trova chi ha il denaro per fare V acquisto. Perciò 
gli acquisti e le vendite» ossia gli scambii commer- 
ciali, sono regolati dalla circolazione monetaria e non 
dalla quantità monetaria edstente nello Stato» nella 
provincia o nel comune. Poiché» come fu detto» la 
quantità monetaria circolante non corrisponde al va- 
lore degU oggetti che sono in vendita o che effetti- 
vamente si vendono. 
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Per molte vendite il prezzo, ossia il denaro, non si 
paga neppure prontamente, ma dopò qualche tempo, 
cioè la vendita si fa a credito, come si dice con espres- 
sione commerciale. Per tal modo, in commercio, l'acqui- 
sto degli oggetti si può fare non solo quando si ha il 
denaro per pagare prontamente, ma anche secondo il 
bisogno che hanno le persone di acquistare un og- 
getto. In questo caso però chi prende l'impegno di 
pagare entro un determinato tempo, fa calcolo di poter 
disporre di quella determinata somma di denaro, ba- 
sandosi sulla regolare circolazione monetaria nello 
Stato, nella provincia e nel comune. 

Perciò, presso i popoli progrediti negli scambii 
commerciali, ove la circolazione monetaria si svolge 
regolarmente, è questa che regola gli acquisti e in parte 
il consumo, e quindi anche le vendite, e per conse- 
guenza anche la produzione degli oggetti. Se la mo- 
neta circola facilmente, facilmente si fanno gli scambii; 
se questa circola difficilmente, difficilmente si fanno 
anche gli scambii, perchè, come fu detto, non è già 
per r equivalente della quantità monetaria legale che 
si trova effettivamente nello Stato, che si fanno gli 
scambii, ma bensì in proporzione della sua circola- 
zione assistita dalle istituzioni di credito. 

Lo scopo finale delle compre e delle vendite è di 
ottenere gli scambii degli oggetti e delle prestazioni, 
e la moneta non è che un mezzo per stimare gli og- 
getti e fare facilmente lo scambio dei medesimi. 

Perciò chi amministra la cosa pubblica, ed è inca- 
ricato della tutela dell'ordine nello Stato, deve prov- 
vedere che la circolazione monetaria per gli scambii 
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commerciali, come anche per compensare le presta- 
zioni degli operai e degli impiegati, sia sempre rego- 
lare e facile. 

Quindi se la moneta emessa dal governo viene in- 
cettata o esportata e cessa di circolare nello Stato, il 
governo deve sostituirla con altra, magari d'altra spe- 
cie, e se occorre anche di carta, affinchè il commer- 
cio, gli scambii d' ogni'^ specie, l' atlività industriale e 
tanti interessi patrimoniali dei cittadini, che dipen- 
dono dagli scambii commerciali e dalla circolazione 
monetaria, non vengano danneggiati per la sola ra- 
gione che a pochi capitalisti conviene turbarla per 
ottenere illeciti guadagni che legalmente non si pos- 
sono impedire. 

13. — GIOVA AL PRIVATO CONSIDERARE PER FINZIONE 
LA MONETA LEGALE UNA MERCE. 

D cittadino, il privato, il capitalista, il commer- 
ciante, come si è già detto, considerano la moneta le- 
gale una merce, perchè sono abituati a riceverla, in 
cambio delle merci o in compenso di opere prestate, 
apparentemente come una merce, per una finzione ri- 
chiesta dalla pràtica commerciale, anche quando non 
è merce per natura, ed è solamente un biglietto di 
Stato o un biglietto di banca a corso legale o anche 
a corso libero, oppure un biglietto pagabile all' ordine 
del girante o altro titolo di credito. 

Negli Stati poi ove il commercio intemazionale si 
bilancia, o che la bilancia commerciale è favorevole, 
come negli Stati Uniti d'America, in Inghilterra, in 
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Frauda ed in altri^ la moneta integra metallica nom è 
neppure ricercata per il commercio propriamente detto, 
per lo scambio dei prodotti, perchè la cartamoneta, 
i biglietti di banca ed altri titoli di credito ù pen- 
dono come la moneta intera, anzi sono più ricercati, 
perchè danno meno ingombro e si trasportano più 
facilmente. 

Si pino quisidi affermare che i privati omsiderano 
idealmaite la moneta una merce, ma non se ne gio- 
vano come tale, bensì se ne senrono solamente quale 
mezzo di scambio commerciale. 

Giova al commerciante, all'industriale, al privato 
e anche al governo, quando sf^eade e qoaikdo riceve 
denaro, considerare la moneta legale una meroe andfte 
quando non lo è, quando è un biglietto di Stato o un 
titolo di eredita, perdiè nelle proprie speculazioni, nel 
conteggio degli oggetti che &i acquistano o che si ven- 
dono, non saprebbero altrimenti regolarsi se non con- 
teggiassero il valore dei medesimi in moneta legale 
quale merce equivalente. Ann la confusione per que- 
sta idea è tale che, m<dte volte, le merci stesse si ooo- 
siderano moneta per una finzione. Questa finzione o 
questa illusione, se si vuole cosi chiamarla, non è dì 
nessun danno ai commercio ed agii istituti di credito, 
quando la moneta legale non viene sottratta in qual* 
che modo alla circoiazione. 

Ma ven^ido la moneta legale realmente sottratta 
come una merce alla circolazione, poiché tale sottra- 
zione reca danno economico gravissimo alio Stato, alla 
regione o alla provincia, secondo che la circolazione 
monetaria viene turbata in tutto lo Stato oppure in 
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una parte eolamente^ e quindi reca anche danno pa* 
tiimooiaie ai priyati, il governo deve provvedere a n- 
mediare per ragioni d'ordine pobUico, sostitneBdo 
alla medesima dei tìtoli di credito o cartamoneta, auffior 
cbè la ciicolazioiie monetaria non trovi delie ^ffiooltà 
a svolersi regolarmeete o mm venga a oessaie* 

Solamente coloro che specidano mQe crisi mone* 
tarie, che incettano o che esp<»rtaao la ìiioiiieta legale, 
tiirhano in tai modo la drc^^lazioite monetana; e da 
qioesto tairbaotento traggono illecito guadagiM) quelli 
die pretendono e voglkHio che la moneta legale debin. 
essere effettivamente e sempre una merce per tnttL 

Essi dicono che il governo non può per giustizia 
sostituire la moneta integra con la cartamoneta; e, 
quando il governo lo fa, discreditano la cartamcmeta, 
allo scopo sempre di turbare la circolazione monetaria 
nelb Stato. 

14. — DA^^TO DEUTVASTTK DALtiA TURBATA 
CIBCOLAKlOmB MONETABIA. 

Quando la circolaeione monetaria è turbata, pei> 
che la moneta è stata sottratta in qualche modo alla 
circolazioae, senza die il governo abbia provveduto a 
sostituirla con della cartamoneta o con dei biglietti 
di banca, il danno che ne deriva al commercio, alle 
industrie, a^i istituti di credito e a dii ha da tute-> 
lare interessi patrimoniali, che dipendono dalla rego» 
lare circolazione monetaria, non d sokm^ite danno 
patrimoniale par le singole persone direttam^ite in*^ 
teressate negli affari commerciali, nelle vendite diù 
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prodotti della propria industria, nel pagamento di 
debiti, ma è anche un danno generale economico pel 
paese e che ricade sopra tutta la popolazione, perchè 
sospendendosi gli scambii commerciali, si sospende 
anche V attività industriale di una gran parte della 
popolazione ; essendoché le industrie, il commercio, 
l'attività dei cittadini e la circolazione monetaria nello 
Stato sono collegate tra loro. 

Da ciò deriva poi anche danno all'amministrazione 
pubblica, perchè gl'interessi di questa sono anche stret- 
tamente collegati con quelli della popolazione, e quindi 
dipendono anche dalla circolazione monetaria e dallo 
svolgimento commerciale ed industriale del paese. 

Non ci sembra necessario spiegare qui come gV in- 
teressi patrimoniali e l' attività di un popolo civil- 
mente progredito siano insieme collegati, come una 
persona abbia bisogno dell' opera, dell' attività di al- 
tra persona, e come tutta la vita del popolo sia una 
concatenazione dell' attività degli uni con quella degli 
altri, la quale ha per iscopo la produzione, ossia lo 
svolgimento degli interessi economici e patrimoniali, 
e quindi l'agiatezza di tutta la popolazione. 

Diremo qui ancora che la moneta legale, presso i 
popoli civilmente progrediti, non è solamente un mezzo 
di scambio col quale si compensa l'attività individuale, 
ma, siccome è anche un oggetto speciale col mezzo 
del quale si ottiene tutto ciò che è in commercio e 
soddisfa ai nostri bisogni ed ai nostri desiderii, anima 
anche ed incoraggia i popoli ad essere attivi ; è quasi 
lo scopo immediato della loro attività, dà perciò vita 
alla medesima. 
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Le persone individualmente non solo desiderano 
essere attive moralmente e fisicamente, ma hanno 
bisogno di esser tali per legge provvidenziale. Questa 
attività è poi manifestamente incoraggiata, quando 
ha uno scopo utile, quando con la medesima si viene 
a migliorare la propria condizione patrimoniale e so* 
ciale. 

Allorché le persone hanno la certezza che gli og- 
getti da loro prodotti possono essere facilmente scam- 
biati con altri oggetti utili a loro, sono certamente 
incoraggiate a essere operose. Quando poi il mezzo di 
scambio circola facilmente, anche i prodotti col com- 
mercio si scambiano facilmente. 

15. — IL TURBAMENTO DELLA CIBGOLAZIONE MONETARIA È DAN- 
NOSO SPECIALMENTE OVE SONO SVOLTE LE ISTITUZIONI DI 
CREDITO. 

I turbamenti della circolazione sono poi molto più 
dannosi per il commercio, per le industrie e per lo 
svolgimento economico nei paesi ove le istituzioni di 
credito si sono talmente svolte che hanno preso il po- 
sto del denaro, e gli scambii si fanno col mezzo di 
queste più che con la moneta legale effettiva. 

In questi luoghi si potrebbe quasi affermare che 
moneta integra non vi sia in circolazione e che le isti- 
tuzioni di credito suppliscano talmente la moneta in- 
tegra, che gli scambii commerciali si svolgono quasi 
tutti col mezzo di titoli di credito, cioè con biglietti 
di banca, buoni di cassa, assegni bancarii detti anche 
check; cosi che anche le istituzioni di credito possono 
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veramente essere definite nn mezzo di scambio com- 
merciale che sostituisce perfettamente la moneta 
legale. 

Col mezzo delle istituzioni di credito si possono 
svolgere non solamente tutti gli affari commerdaii, 
ma possono essere sistemati anche gP interessi patri- 
moniali. Molti patrimonii consistono in titoli di cre- 
dito rappresentanti denaro, ai quali corrispondono al- 
trettanti debiti personali con o senza guarentigie reali. 
Col turbamento della circolazione monetaria, man* 
cando la moneta circolante, i debiti non si possono pa- 
gare, e per tale ragione l' ordine economico può essere 
completamente turbato e sconvolto. Ma di ciò tratte* 
remo più diffusamente nell' altra parte di questo stu- 
dio, ove tratteremo delle istituzioni di credito. 

Diremo qui solamente che al governo spetta prov- 
vedere che la circolazione monetaria non sia turbata, 
né casualmente né maliziosamente, dai cosiddetti capi- 
talisti. Quando nello Stato, nella provincia o nel co- 
mune, ove sono svolte le istituzioni di credito, minaccia 
oppure si verifica un turbamento della circolazione 
monetaria, il governo a tutela degli interessi generali 
del paese e dei privati cittadini, come fu già detto^ 
deve emettere cartamoneta, oppure deve dare facoltà 
alle banche d'emissione di provvedere alla insuffi- 
ciente circolazione monetaria con biglietti di banca, 
per i quali deve essere sospesa la conversione. Con 
questi biglietti si compensano e pareggiano le partite 
dei crediti e dei debiti, fino a tanto che é cessata la 
straordinaria domanda di denaro, come si fa di sCh 
vente in Francia, oppure il governò ordina una mora* 
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toria, ossia una sospensione generale dei pagamenti, 
come si usa fare in tempo di guerra. 

Se il governo non ha moneta legale integra per 
le proprie spese e per porre in tal modo in circola- 
zióne la moneta necessaria agli scambii commerciali, 
perchè, pel turbamento della circolazione monetaria, 
le imposte non si pagano regolarmente ; oppure il go- 
verno non vuole porre moneta integra in circolazione, 
perchè sarebbe subito incettata o esportata, ovvero non 
avendo metalli preziosi in quantità sufficiente a far 
comare la moneta metallica necessaria per impedire 
un turbamento del commercio, dell'attività industriale 
dei cittadini, non che i danni patrimoniali ed econo- 
mici che ne deriverebbero a tutto lo Stato, non gli 
rimane altro provvedimento se non quello di emet- 
tere biglietti di Stato o di dare facoltà alle banche di 
emissione di emettere biglietti di banca, sospendendo 
l'obbligo della conversione oppure concedendola mo- 
ratoria. 

Non prendendo il governo uno di questi provvedi- 
menti, necessario per mantenere regolare la circola- 
zione monetaria, si può essere certi che lo svolgimento 
delle istituzioni di credito, l' attività del popolo, lo 
svolgimento degli scambii eommei-ciali, che corri- 
sponde al progresso economico del paese favorito dalla 
divisione del lavoro, ed il progresso sociale, rimar- 
ranno paralizzati e sospesi. 
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16. — NON IL SISTEMA MONETABIO, MA IL TURBAMENTO DELLA 
GIBOOLAZIONE MONETABIA NELLO STATO t LA CAUSA DEL 
REGRESSO ECONOMICO DI TANTI POPOLI. 

Siamo perciò convinti che il turbamento del com- 
mercio nazionale ed intemazionale e dell' attività in- 
dustriale nello Stato, come anche tutti i danni che ne 
derivano allo Stato e alle popolazioni delle Provincie 
e dei comuni, non provengono già dal sistema mone- 
tario, ossia dalla legge monetaria (o perchè la moneta 
non è d'oro ma è d' argento, o perchè le monete in- 
tegre non circolano abbondantemente nello Stato, o 
perchè circolano biglietti di Stato, o perchè le ban- 
che di emissione hanno sospeso la conversione dei 
loro biglietti, o perchè la coniazione delle monete non 
corrisponde a quella di altri Stati e per una, od al- 
cune di queste, o per altre ragioni, il sistema mone- 
tario non sia creduto buono), ma bensì che provengono 
solamente dalla turbata circolazione monetaria, in se- 
guito a parziale o totale incetta o esportazione della 
moneta legale dallo Stato. 

D' altra parte siamo pure convinti che (qualunque 
sia il sistema monetario, presso un popolo civilmente 
progredito) quando la moneta legale, destinata alla 
circolazione, circola regolarmente nello Stato, l'at- 
tività commerciale ed industriale del popolo ed il pro- 
gresso civile si devono svolgere, e la nazione deve pro- 
gredire economicamente e prosperare. 
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17. — IL TURBAMENTO DBLLA CIRCOLAZIONE MONETARIA 
IN ITALIA. 

Anche in Italia vi furono gravi crisi economiche 
che non si potrebbe supporre siano state immaginate 
dalla popolazione, alla quale spesse volte si suole at- 
tribuire r abitudine di lamentarsi senza un giusto mo- 
tivo. Qui le crisi economiche senza dubbio furono 
cagionate dai grandi turbamenti della circolazione 
monetaria, che si manifestarono in tutte le Provincie 
prima che fosse adottata la cartamoneta nell'anno 
1866, e dopo che fu abolita nell'anno 1883. 

a) Pagamenti del regio governo e cambio 
dei biglietti di banca in oro» 

Durante la circolazione della moneta integra il 
regio governo faceva una parte considerevole dei pa- 
gamenti con monete d' oro e d' argento che hanno 
corso all'estero, e con monete di questi metalli si 
faceva anche il cambio dei biglietti di banca. 

b) Esportazione delle moìiete. 

Queste monete, emesse per la circolazione, in luogo 
di farle circolare nello Stato sono state esportate in 
parte dal governo per pagare le cedole semestrali del 
debito pubblico e altri debiti all' estero, ed in parte 
dai privati per pagare le merci che s'importavano. 
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Quindi ne derivò un danno considerevole per le 
industrie e per il commercio del paese, perchè i pro- 
dotti nazionali non si ricercavano più per esportarli, 
ai commercianti non convenendo più di farlo. 

e) Turbamento della ciredlaeione numetarioL 

Esportata una gran parte o anche tutta la mo- 
neta ijitegra, questa fu in tal modo sottratta alla 
circolazione perchè non rientrava più nello Stato per 
cause commerciali. Da questa sottrazione della mo- 
neta legale dovette necessariamente derivare un tur- 
bamento nella circolazione della medesima; turba- 
mento che danneggiò gravemente lo svolgimento del 
commercio e delle industrie nazionali. 

d) n commercio intemazionale 
sfavorevole prima ddVanno 1866 e dopo Vanno 1882, 

Il movimento del eommercio intemazionale, come 
fa già dimostrato air articolo 7 di questo capitolo, si 
svolse infatti molto sfavorevolmente, così prima del- 
l' anno 1866 come anche dopo che fu abolita la carta^ 
moneta nell' anno 1883, ossia durante la circolazione 
della moneta integra che aveva anche corso in Fran- 
cia, Svizzera, Belgio e Grecia, in conformità alla con- 
venzione monetaria della Lega latina. 
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e) Dissesto economico e finanziario della naisione 
e del regio governo. 

In conseguenza della turbata circolazione moneta- 
ria, la condizione economica e finanziaria del regio 
governo si trovò ben presto sbilanciata e dissestata. 
Una gran parte dei contribuenti pagava con difficoltà 
o non poteva pagare le imposte e le tasse, mentre il 
governo si trovava dissestato, e non sapeva a guai 
mezzo appigliarsi per trovare i denari che gli man- 
cavano per r amministrazione generale dello Stato. 

f) Danni della nazione. 

Qui converrebbe fare, ma difficile molto sarebbe, 
una enumerazione di tutti o dei principali danni che 
derivarono al paese dal turbamento della circolazione 
monetaria, e dimostrarli colle cifre della statistica 
commerciale, ma rinunziamo di farla e ci limitiamo 
a fare solamente un breve cenno. 

Si può affermare che tutta la popolazione ne sof- 
fre ancora, tanto gli operai quanto i proprietarii, i 
così detti capitalisti, gl'impiegati governativi, gli eser- 
centi le professioni libere, le industrie ed il commer- 
cio; ma più di tutti senza dubbio i piccoli proprie- 
tarii di terreni, i modesti agricoltori ai quali i raccolti 
non bastano a pagare le aumentate imposte e al so- 
stentamento della famiglia come pure gli operai che 
non trovano lavoro, perchè i lavori pubblici sono stati 
limitati ai pochi denari dei quali chi è al governo 
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dice di poter solamente disporre, perchè non si devono 
fare nuovi debiti. 

Anche i molti italiani che emigrano (il numero dei 
quali aumentò considerevolmente dopo l'abolizione 
della cartamoneta nell' anno 1883) ci dicono, ma in 
parte solamente, quanti hanno sofferto e quanti sof- 
frono ancora la privazione di ogni agio necessario alla 
vita, poiché si sa che la maggior parte emigra, non tro* 
vando in patria il lavoro per procacciarsi il proprio 
sostentamento e quello della famiglia. 

E quando il numero di coloro, che abbandonano 
la patria per guadagnare il mezzo di sostentare la 
vita, aumenta considerevolmente ogni anno, si può te- 
nere per fermo che lo svolgimento economico del 
paese non è favorevole né regolare. 

S' incolpa vagamente la consuetudine del popolo 
di spendere e consumare troppo, l' eccessivo lusso, il 
grande consumo di prodotti esteri in luogo di con- 
sumare prodotti nazionali o della parsimonia, come 
anche l'insufficiente produzione nazionale. Questi rim- 
proveri si fanno alle popolazioni, dopo che fu favorito 
il libero scambio assoluto e tolta ogni protezione alle 
industrie nazionali. Tali rimproveri non hanno perciò 
alcun fondamento, e sono quindi ingiusti. 

g) Principio del dissesto economico e finaneiario 
nelV anno 1862. 

Una prova che il dissesto economico del paese e 
il finanziario del regio governo provenivano dal tur- 
bamento della circolazione monetaria in seguito al- 
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l'esportazione della moneta legale, la si ha dal fatto 
che il dissesto economico e finanziario in Italia ebbe 
principio già nell' anno 1862, subito dopo che furono 
coniate le monete d'oro e d'argento conformemente 
al sistema monetario della Francia, ove senza dubbio 
ebbero subito corso in previsione della convenzione 
monetaria della Lega latina, conclusa poi nel gen- 
naio 1865. 

In virtù di questa convenzione la moneta nazio- 
nale integra e spicciola fu manifestamente quasi tutta 
esportata per ragioni commerciali, e così fu sottratta 
in gran parte alla circolazione nello Stato, prima 
ancora che la convenzione monetaria entrasse in 
vigore. 

Al paese ne derivò gran danno, come fu già detto, 
perchè la condizione economica del paese fu dissestata 
in causa dello sbilancio commerciale che progressiva- 
mente aumentava di anno in anno, e pel turbamento- 
della circolazione monetaria nello Stato cagionato dal- 
r esportazione di una gran parte della moneta legale,, 
senza però che chi era all' amministrazione della cosa 
pubblica comprendesse il vero motivo del dissesto eco- 
nomico e finanziario del paese. 

In seguito a questo turbamento economico anche 
la condizione finanziaria del regio governo si trovò 
dissestata, e a colmare il disavanzo del bilancio finan- 
ziario del governo si provvedeva con l'emissione di 
prestiti che si facevano all'estero. Ma nell'anno 1866 
non si potevano più fare prestiti, né all'estero né all'in- 
terno e necessariamente si dovette ricorrere alla car- 
tamoneta. Generalmente si attribuì la necessità di 
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quel provvedimento alle spese necessarie per la guerra 
internazionale scoppiata in queir anno. Ma ciò non è 
giusto. Il paese aveva bisogno di adottare la carta- 
moneta a corso forzoso prima ancora di quella guerra. 
La guerra fu solamente una circostanza che non per- 
mise più d'indugiare a prendere quel provvedimento. 

Lo sbilancio commerciale del paese, oltre che dal 
malessere generale, dalla diminuzione delle riscossioni 
delle imposte, delle tasse sugli affari, del dazio con- 
sumo e molte altre, si rileva anche chiaramente dalla 
statistica commerciale internazionale di quegli anni, 
che abbiamo già ricordata. 

Colla convenzione monetaria dell'anno 1865 e con 
altre convenzioni, tanto vantate, ma erroneamente, da 
molti economisti, come se con le medesime fossero stati 
accordati favori eccezionali all' Italia, i furbi negozia- 
tori esteri l'avevano accalappiata nella rete per sfrut- 
tarla a vantaggio della Francia, del Belgio e della 
Svizzera. 

Le convenzioni monetarie non furono solamente 
dannose ma rovinose per il commercio italiano, tanto 
nazionale quanto internazionale, per le industrie, per 
tutto lo svolgimento economico, e quindi anche per le 
finanze del governo. 

Queste convenzioni favorirono l' esportazioni della 
moneta d'oro e d' argento. Di più certamente non oc- 
correva per turbare la circolazione monetaria nello 
Stato, ossia privare il paese quasi intieramente di 
tutti i benefizii della circolazione monetaria, di un 
mezzo di scambio necessarissimo a un popolo civil- 
mente progredito. Turbata la circolazione monetaria 
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si turbarono conseguentemente anche le istituzioni 
di credito, ciò che avvenne con grave danno degli 
interessi patrimoniali dei cittadini. 

h) Colla cartamoneta si rimediò al male economico. 

Con la cartamoneta fu ristabilita, per quanto fu pos- 
sibile, la regolare circolazione monetaria nello Stato. 
Questa ristabilì l'equilibrio nel commercio interna- 
zionale e favorì lo svolgimento delle industrie e del 
commercio nazionale, cosicché il paese si trovò ben 
presto in una condizione economica prospera, ed in 
conseguenza anche la condizione finanziaria del go- 
verno si fece buona. 

Non intendiamo però dire che, dopo che fu adot- 
tata la cartamoneta, la circolazione monetaria fosse 
regolare in tutte le Provincie. 

i) i' abolizione della cartamoneta 
e ricaduta economica del paese. 

In seguito al generale miglioramento economico 
che proveniva dalla regolare circolazione monetaria 
nello Stato, il governo, male consigliato, credette di 
poter abolire il corso forzoso della cartamoneta, fa- 
cendo un prestito all'estero, importare le monete d'oro 
e d' argento ottenute col medesimo, metterle in circo- 
lazione e ritirare in parte la cartamoneta. 

Non occorreva certamente che il governo facesse 
di più neir anno 1883 per turbare di nuovo la circo- 
lazione monetaria nello Stato, e danneggiare lo svol- 
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gimento delle industrie e del commercio, come anche 
tutti gì' interessi patrimoniali dei cittadini e di tutta 
la nazione. 

D primo eflfetto di queir inconsulto provvedimento 
fu nuovamente lo sbilancio commerciale, come si può 
vedere nella statistica commerciale degli anni susse- 
guenti all'abolizione della cartamoneta. 

Conseguenza dell' abolizione del corso forzoso della 
cartamoneta e del turbamento della circolazione mo- 
netaria cagionato dalla medesima furono senza dubbio 
le crisi finanziarie, edilizie, industriali, commerciali ed 
agrarie che infierirono in tutte le provincie del regno, 
e ai cui danni ancora non è stato riparato che in 
piccolissima parte. 

Dovremmo qui dire quanto concorresse a turbare 
la circolazione monetaria e la bancaria la cosi detta 
riscontrata delle banche di emissione, che si faceva cre- 
dere fosse una seria guarentigia per i portatori dei 
biglietti delle dette banche; ma molto difiicile e lungo 
sarebbe il farlo, e perciò tralasciamo. Diremo sola- 
mente che la riscontrata concorse sempre moltissimo 
a turbare la circolazione bancaria e quindi anche la 
monetaria, le quali sono collegate ove le istituzioni 
di credito hanno anche solamente un piccolo svolgi- 
mento, e ove non vi è la cartamoneta. 

Con quel sistema la circolazione monetaria e la 
bancaria erano continuamente oscillanti e turbate. Le 
banche, dopo aver aumentate le emissioni, dovevano 
quasi prontamente diminuirle. Un sistema più dan- 
noso allo svolgimento delle istituzioni di credito al 
commercio e alle industrie non poteva immaginarsi. 
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Non occorre essere profondi economisti o esperti finan- 
zieri per comprendere che la circolazione monetaria 
e la bancaria devono essere il più che sia possibile 
regolari; e l'ufificio principale delle banche di emissione 
è precisamente quello d' impedire il turbamento e il 
danno che cagiona una restrizione della circolazione 
monetaria nello Stato. In Italia invece, si potrebbe dire, 
che le banche d'emissione avevano l'ufficio di tur- 
bare reciprocamente la circolazione dei loro biglietti. 
La circolazione monetaria si mantenne, anche dopo 
che fu abolita la riscontrata delle banche d'emissione, 
per molti anni turbata, perchè il regio governo, a fin 
di tenere il cambio della moneta quasi alla pari e di 
pareggiare il suo bilancio finanziario, continuava a 
emettere prestiti all' estero. 

1) Bitomo alla cartamoneta nell'anno 1893. • 

Coir emissione di prestiti all' estero continuò il re- 
gio governo, incoraggiato dai banchieri stranieri e forse 
anche da qualche economista, fino all'anno 1893 a favo- 
rire il cambio della moneta e a mantenere pareggiato 
il bilancio finanziario, quando improvvisamente, senza 
dare neppure un' apparente giustificazione, dovette far 
sospendere legalmente il cambio dei biglietti di Stato 
e di banca che da molto tempo già non si cambiavano 
più, e ricorrere un' altra volta al corso forzoso dei bi- 
glietti di Stato e di banca, ossia alla cartamoneta, 
senza che neppure il pubblico ne fosse informato. 

Certamente la condizione finanziaria nell'anno 1893, 
cagionata dal turbamento della circolazione moneta- 
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ria, era tale che il governo non poterà più emettere 
prestiti né all' estero, né all' intemo. ^la ciò fu una 
fortuna per il paese, perchè il regio governo, avendo 
bisogno di denaro per pare^are il suo bilancio, fa 
costretto ad emettere biglietti di Stato, e questi, senza 
dubbio, giovarono a migliorare la circolazione mone- 
taria. 

Colla sospensione del cambio dei biglietti di Stato 
e di banca e coli' aumento della circolazione cartacea 
si mutò prontamente anche questa volta, come già nel- 
r anno 1866, la condizione commerciale, economica e 
finanziaria della nazione, e anche quella del regio gover- 
no. Infatti il commercio intemazionale nell' anno 1894 
migliorò subito, come già nell' anno 1866. Le importa- 
zioni dei prodotti esteri diminuirono di 96,578,000 lire, 
mentre le esportazioni dei prodotti nazionali aumen- 
tarono di 62,317,000 lire. 

Quindi, per la minor spesa di 96,578,000 lire che 
risulta dalla minore importazione di merci, e dal mag- 
gior ricavo dei prodotti nazionali venduti all'estero di 
62,317,000 lire, lo Stato ha risentito in quell'anno un mi- 
glioramento economico e finanziario di 158,895,000 lire 
in confronto al bilancio del commercio internazionale 
dell'anno precedente 1893. Certamente la popolazione 
e le finanze del governo hanno provato qualche sollievo 
da quel mutamento del commercio. 

Con molta pazienza si potrebbe anche indagare chi 
abbia risentito più direttamente nello Stato un van- 
taggio ; se r abbiano risentito gli agricoltori in gene- 
rale, oppure i produttori di vino, di olio, di seta, di 
grano; gli allevatori di animali, oppure gli estrattori 
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di zolfo e di altri minerali ; o gli esercenti altre in- 
dustrie; i navigatori, oppure gli operai in generale. 
Ma, tralasciando qui di fare tali indagini, egli è certo 
però che direttamente o indirettamente tutta la na- 
zione ne risentì un vantaggio, compresa anche l' am- 
ministrazione del regio tesoro, perchè anche i proventi 
di questo aumentarono considerevolmente. 

m) Conteggi erronei. 

Abbiamo già accennato nel primo capitolo e qui 
occorre ripetere, che i così detti liberi scambisti, che 
non hanno il concetto dell' autonomia economica dello 
Stato, e fra molti altri anche i pubblicisti della Nuova 
Antologia, considerano e conteggiano diversamente 
lo svolgimento del commercio internazionale dell' an- 
no 1894 e degli anni susseguenti. Essi sommano i due 
valori, quello del commercio d' importazione e quello 
del commercio di esportazione dell' annata. Così fa- 
cendo dicono nell'anno 1893 gli scambii del commer- 
cio internazionale italiano ammontarono alla somma 
di 2,155,000,000 di lire, e nell'anno 1894 il valore com- 
plessivo delle merci importate ed esportate sommò a 
2,121,000,000 di lire, e concludono che nell'anno 1894 
vi sia stata una diminuzione di scambii, un danno 
di 34,260,000 lire in confronto dell'anno 1893. Così 
essi fanno vedere un peggioramento, un danno econo- 
mico di 34,260,000 lire, dove per i protezionisti, ossia 
per quelli che hanno il concetto dell'autonomia econo-» 
mica dello Stato, come l' abbiamo spiegato, risulta un 
vantaggio finanziario ed economico di 158,895,000 lire. 
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Purtroppo, nella condizione sbilanciata in cui si trova 
l'Italia, deve considerarsi favorevole la diminuzione 
delle importazioni ; e perciò questa diminuzione deve 
essere unita all' aumento delle esportazioni, per espri- 
mere e far comprendere con una somma di denaro 
il miglioramento economico del paese. Queste due dif- 
ferenze sommate danno la cifra di 158,895,000 lire. 

Per i cosi detti liberi scambisti quindi una diminu- 
zione nel complesso degli scambii di un paese dissestato 
economicamente e finanziariamente, quando il risultato 
annuale è favorevole finanziariamente al paese perchè 
si sono espoi-tati prodotti per un valore maggiore dei 
prodotti importati, ossia si sono importate merci per 
minor prezzo ed esportati prodotti per un maggior 
prezzo dell'anno precedente, ma la diminuzione del 
valore degli oggetti importati è risultata maggiore 
dell'aumento del valore dei prodotti esportati, e quando 
colla differenza monetaria in più ricavata dai prodotti 
esportati si è pagato in parte, e così fu diminuito il 
debito della nazione all'estero, è un segno di depe- 
rimento economico. Ma questo è un sofisma, perchè 
facilmente a uno che è profano agli studii economi- 
copolitici il ragionamento può sembrare giusto, mentre 
è erroneo! 

Negli anni anteriori, allorché ferveva la crisi com- 
merciale, cioè dall'anno 1883 al 1893 durante i quali 
la somma complessiva del commercio internazionale 
era aumentata, perchè tanto erano aumentate le im- 
portazioni che, nonostante la grande diminuzione delle 
esportazioni, la somma complessiva del movimento 
commerciale internazionale era aumentata, in con- 
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fronte a quella dell'anno anteriore, per i liberi scam- 
bisti il commercio, la condizione economica del paese 
migliorava sempre, mentre realmente peggiorava finan- 
ziariamente ed economicamente, perchè le importazioni 
si pagavano all' estero in parte con un debito; ed in- 
fatti il debito pubblico italiano all'estero aumentò, ed 
aumentò quindi anche la somma degli interessi an- 
nuali da pagare colà. 

Abbiamo già accennato che, nell'anno 1895, il com- 
mercio internazionale non si svolse più favorevolmente, 
quantunque nello Stato circolasse la cartamoneta in- 
convertibile e senza che, apparentemente almeno, si 
facessero dei pagamenti all' estero con delle monete 
d' oro prese dalle riserve, o emettendo dei titoli di 
credito. Le importazioni aumentarono della conside- 
revole somma di 92,639,000 lire mentre le esporta- 
zioni aumentarono solamente di 11,201,000 lire in con- 
fronto a quelle dell'anno precedente 1894, e non si 
comprende perciò come sia stata pagata la differenza. 
Forse è stata pagata in anticipazione con le esporta- 
zioni dell'anno precedente o con dei debiti fatti al- 
l' estero da privati ; oppure i banchieri esteri hanno 
trovato conveniente acquistare titoli di credito in Italia, 
allo scopo d'impiegare più vantaggiosamente i loro 
capitali che acquistando titoli di credito nel loro paese. 

Quest'ultima supposizione darebbe anche uno schia- 
rimento riguardo al miglioramento del cambio della 
cartamoneta italiana, verificatosi negli anni 1894 e 1895, 
non ostante che la bilancia commerciale fosse sfavo- 
revole all'Italia. 

Comunque sia, questo fatto manifestamente è un 
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indizio che lo svolgimento commerciale ed economico 
in queir anno non fu favorevole al paese. 

Molti pubblicisti ed economisti continuano a far 
credere che il miglioramento del cambio della carta- 
moneta sia sempre un indizio di miglioramento eco- 
nomico. Questo è anche un sofisma che serve facil- 
mente ad ingannare i profani, ed anche i non profani 
che non hanno sufficientemente approfondito lo studio 
della circolazione monetaria nello Stato. 

Fu già dimostrato, nel nostro studio sull'aboli- 
zione della cartamoneta, che l' Italia, come qualunque 
altro Stato che prospera economicamente ma che ha 
collocato all'estero una gran parte del suo debito pub- 
blico, riscatta poco a poco questa parte di debito ; ossia 
i titoli che si trovano all'estero vengono acquistati dai 
cittadini quale impiego dei loro risparmii. Poiché il 
paese si trova in una condizione economica favorevole 
e prospera, i cittadini riescono a fare dei risparmii 
monetarii, con i quali fanno acquisti di titoli di ren- 
dita che conviene ritirare dall'estero. La moneta estera 
essendo chiesta per questa ragione in maggior quan- 
tità di quanta ne viene fornita dal commercio ordi- 
nario di esportazione, la quale serve principalmente 
a compensare il valore delle merci che s'importano, 
si comprende facilmente che il cambio della moneta 
nazionale deve farsi tanto più sfavorevole quanto mag- 
giore è la prosperità del paese, quanto maggiori sono 
i risparmii monetarii conteggiati, quanto maggiore è 
r importare dei titoli di credito pubblico e privato che 
si riscattano all'estero. In altri termini, il cambio della 
cartamoneta o dei biglietti di banca a corso forzoso 
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diviene tanto più sfavorevole, quanto più aumenta 
il benessere economico della nazione, fino a tanto che 
anche una piccola parte del debito pubblico si trova 
all'estero, ossia sino al suo completo riscatto da parte 
della nazione. 

D'altra parte si può affermare che, quando in uno 
Stato che prospera, ma che ha una grande parte del 
suo debito all'estero, si verifica un peggioramento 
del cambio della cartamoneta, questo peggioramento 
proviene solamente dal ritiro dei titoli di crtdito, come 
fu già detto ; poiché mentre per la diminuzione degli 
interessi da pagarsi all'estero, in seguito alla dimi- 
nuzione del debito, il cambio dovrebbe migliorare, fa- 
cendosi invece più sfavorevole, ciò non può accadere 
che per il ritiro dei titoli di credito. 

Si comprende facilmente che nel periodo durante 
il quale il cambio è sfavorevole alla cartamoneta o ai 
biglietti di banca, perchè la moneta estera e la mo- 
neta integra è ricercata per l'esportazione, poiché tale 
esportazione non può essere impedita, aflBinché la cir- 
colazione monetaria nello Stato sia sempre regolare, 
facile e non sia turbata, la moneta legale deve essere 
cartacea o di qualsiasi materia la quale non convenga 
incettare per esportare. 

Ma in Italia nell'anno 1895 il cambio della moneta, 
come fu detto, era migliorato ; mentre secondo le con" 
dizioni economiche esposte avrebbe dovuto peggiorare, 
anche solamente per la ragione che il valore delle 
merci importate, secondo la statistica, superò quello 
delle merci esportate, e quindi per pagare i prodotti 
esteri occorreva una somma di moneta estera mag- 
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giore di quella ricavata dalle merci esportate. Perciò 
si deve ammettere che ebbe luogo un' importazione di 
capitali esteri a scopo d' impiegarli vantaggiosamente 
in Italia per la ragione che la circolazione monetaria 
è qui più difficile che in altri paesi ; in altri termini, 
perchè qui si paga pel denaro un interesse maggiore. 
Queste considerazioni riguardanti il commercio 
internazionale italiano, del quale abbiamo già fatto 
un cenno nella prima parte del presente studio, allo 
scopo di apiegare il nostro concetto dell'autonomia 
economica dello Stato, ci è sembrato necessario svol- 
gerle qui più ampiamente per far conoscere e rendere 
chiare le conseguenze della turbata circolazione mo- 
netaria nello Stato. 

n) Come venne turbato il commercio 
dalla circolazione monetaria. 

Ma si domanderà: come la regolare circolazione 
monetaria può giovare tanto allo svolgimento del com- 
mercio, delle industrie e del progresso economico del 
paese, e come il suo turbamento può essere la causa 
d'immensi danni? 

Si risponde che la regolare circolazione monetaria 
giova in quanto che la moneta legale in uno Stato 
civilmente progredito, specialmente ove le istituzioni 
di credito hanno già un grande svolgimento, è sola- 
mente un mezzo di scambio commerciale. Facilitando 
gli scambii con la circolazione monetaria, s' incoraggia 
r attività della popolazione, e si favorisce la produ- 
zione. Lo scopo finale dell' attività degli individui non 
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è r acquisto della moneta; ma lo scambio di un pro- 
dotto, di una merce o di una prestazione con un altro 
oggetto, r acquisto di un diritto, cioè di un titolo di 
credito che frutta degli interessi. 

Perciò se la moneta legale circola regolarmente, 
ossia se la stessa quantità monetaria si trova costan- 
temente in circolazione, gli scambii, ossia le vendite, 
si fanno anche regolarmente. I produttori sanno la 
quantità approssimativa che viene richiesta dei loro 
prodotti, e quindi la quantità che producono la ven- 
dono facilmente. Le industrie poi si svolgono sempre 
meglio, si perfezionano, e la produzione a poco a poco 
aumenta, perchè con la maggiore produzione si dimi- 
nuiscono in proporzione le spese di produzione, e quindi 
anche il prezzo di vendita; ciò che ha per conseguenza 
un aumento del consumo. Colla maggior produzione 
e col maggiore consumo si svolge anche sempre più 
e meglio V attività della popolazione. Questa poi a sua 
volta favorisce le industrie, il commercio e anche la 
circolazione monetaria, la quale perciò è strettamente 
collegata coir attività della popolazione. 

Turbandosi la circolazione monetaria, come fu 
detto, per la ragione che la moneta viene sottratta, 
e specialmente esportata, questa viene a mancare per 
gli scambii locali. Questi allora diminuiscono e s'arre- 
stano quasi, e con ciò diminuisce e s'arresta in parte 
anche V attività della popolazione, e in conseguenza 
anche il consumo dei prodotti diminuisce. Cesserebbe 
del tutto ; se non che l' attività umana, la vitalità di 
un popolo non può cessare improvvisamente per un 
turbamento dell'ordine sociale. 
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Quindi la produzione diviene, improvvisamente, 
eccessiva per il commercio e per il consumo, le ma- 
nifatture devono, a poco a poco, diminuire o cessare 
la produzione, e anche gli operai ben presto in gran 
parte devono essere licenziati. 

Così, in causa della turbata circolazione monetaria, 
il commercio, ossia lo scambio dei prodotti e delle pre- 
stazioni, non si svolge più regolarmente, e diminuisce 
sempre più il consumo degli oggetti che si produ- 
cono; così che gli esercenti le industrie non hanno 
più il tornaconto di produrre, cioè non possono pro- 
durre una quantità di prodotti rimuneratrice delle 
spese che devono fare per produrli, e le intraprese 
industriali devono cessare la loro attività. 

Il danno economico che ridonda dal turbamento 
delle industrie, non colpisce solamente chi esercita 
l'industria soccombente, ma tutta la popolazione 
del paese che, in conseguenza del turbamento della 
circolazione monetaria, e del turbato commercio, non 
può più spiegare tutta la sua attività, perchè le varie 
attività di un popolo sono quasi tutte collegate fra 
loro dagli scambii commerciali. 

Da ciò si può comprendere che i turbamenti com- 
merciali ed economici, che si sono manifestati in Ita- 
lia, non furono già cagionati dal sistema monetario 
bimetallico o dalla cartamoneta, ma bensì dalla espor- 
tazione quasi totale della moneta. Così V esportazione 
monetaria e quella dei titoli di credito ha cagionato 
un doppio danno. Ha favorito il commercio d' impor- 
tazione e danneggiato' la produzione nazionale, e nello 
stesso tempo ha turbata la circolazione monetaria 
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nello stato, cagionando tutti i danni che porta con sé 
questo turbamento. 

Nella parte di questo studio che tratterà delle isti- 
tuzioni di credito, vedremo quanto facilmente queste 
vengono turbate dall' irregolare o turbata circolazione 
monetaria e gì' immensi danni che ne derivano a tutta 
la popolazione. 

o) L' esporiasione della moneta àalV Italia. 

là esportazione della moneta legale dall' Italia e 
tutti i danni che ne sono derivati, senza dubbio, si 
debbono alla coniazione delle monete legali conforme- 
mente al sistema monetario francese, adottato dal 
regio governo con la legge 24 agosto 1862 ed alla con- 
venzione della Lega monetaria latina del 23 dicem- 
bre 1865. Con quella legge e con questa convenzione • 
fu favorita l' esportazione della moneta legale integra 
ed anche della non integra, ossia degli spezzati d' ar- 
gento, esportazione che fu poi la causa del turbamento 
commerciale, industriale, agrario, edilizio, bancario e 
dell'impoverimento generale della nazione. 

p) Concorso dei prestiti 
a turbare la circolazione monetaria. 

Posteriormente, nell' anno 1883 e dopo ancora, ol- 
tre la convenzione monetaria della Lega latina, a tur- 
bare la circolazione monetaria, e quindi anche lo svol- 
gimento del commercio e delle industrie, concorsero 
i molti e considerevoli prestiti che il regio governo 

10 
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emetteva all'estero per la costruzione delle ferrovie ed 
altri lavorì pubblici, perchè nello Stato, ove la circo- 
lazione monetaria era costantemente turbata, i pre- 
stiti non si potevano fare. 

Con l'espediente dei prestiti, che si facevano al- 
l' estero, si rimediava anche allo sbilancio finanziario 
dell'amministrazione dello Stato, conseguenza della 
turbata circolazione monetaria e del dissesto econo- 
mico. 

Anche i buoni del tesoro, ossia le anticipazioni sopra 
le imposte, che il regio governo è solito a chiedere 
agli istituti di credito, si scontavano all' estero. 

q) Emissione di rendita pubblica alP estero 
per favorire il cambio ddla moneta. 

L' amministrazione finanziaria dello Stato emetteva 
all' estero i debiti pubblici, anche per tenere per tal 
modo il cambio della cartamoneta e dei biglietti di 
banca, che si trovavano in circolazione, vicino alla 
pari; o per migliorarlo quando era peggiorato. Poiché 
il cambio pari, che si ottenne con l'emissione di mo- 
nete d' oro e d'argento quando erano stati aboliti par- 
zialmente la cartamoneta ed il corso forzoso dei bi- 
glietti di banca, durò brevissimo tempo, cioè il tempo 
necessario per fare il cambio dei biglietti che afflui- 
rono alle casse del regio tesoro. 

In Italia intanto s' importavano merci che si pre^ 
ferivano, per il consumo, alle nazionali. Cosicché il 
commercio d' importazione, favorito dalle esportazioni 
delle monete che avevano corso all' estero, dalle emià- 
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sioni dei prestiti fatte all' estero e dal cambio dei bi- 
glietti di Stato e di quelli di banca che si mantenne 
per qualche tempo costantemente quasi alla pari, 
prese un grande svolgimento, ma con danno consi- 
derevole delle industrie nazionali, perchè queste non 
reggevano alla concorrenza dei prodotti esteri, e ai 
commercianti italiani non conveniva più esportare 
prodotti nazionali. 

Aumentarono quindi le importazioni dei prodotti 
esteri, e diminuirono le esportazioni dei prodotti nazio- 
nali dall'anno 1862 al 1865, e dall'anno 1883 al 1897. 
Apparentemente quel movimento commerciale era 
molto favorevole, ma sostanzialmente era assoluta- 
mente passivo e dannoso, e quindi non poteva du- 
rare a lungo. 

Dunque non al sistema monetario bimetallico od 
al cartaceo era dovuto il turbamento della circola- 
zione monetaria, del commercio e dello svolgimento 
economico generale del paese, ma bensì all'esporta- 
zione della moneta legale, ossia al turbamento della 
sua circolazione nello Stato. 

r) U abolizione della cartamoneta in Italia 
il 12 aprile 1883. 

L'abolizione della cartamoneta, che avvenne il 
12 aprile 1883, merita uno studio speciale, perchè fu 
la causa del grande turbamento della circolazione 
monetaria, dalla quale derivarono tanti danni econo- 
mici e finanziarii, che ancor oggi al regio governo 
non riuscì di riparare. 
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Il regio governo, mal consigliato, facendo cessare 
l'aggio della moneta estera e della moneta integra 
d'oro e d'argento che ha corso all' estero in confronto 
ai biglietti di Stato e ai biglietti di banca inconverti- 
bili, ordinando il 12 aprile 1883 il cambio dei medesimi 
con le dette monete d'oro e d'argento, s' immaginò di 
favorire le industrie nazionali ed il commercio intema- 
zionale. Si credeva, e si fa credere tutt'ora, che l'aggio 
sia un deprezzamento della cartamoneta, mentre è il 
maggior prezzo che' si paga per la moneta estera, o per 
qualsiasi titolo di credito pagabile all'estero che si ri- 
cerca in commercio per fare i pagamenti in estero Stato. 

Allo scopo di abolire la cartamoneta fu fatto il 
prestito all' estero coli' emissione del debito di circa 
700 milioni di lire capitale nominale in rendita pub- 
blica della quale si ricavarono circa 640 milioni di 
lire ; 500 milioni furono portate in Italia parte in 
moneta e in verghe d'acro, e parte in argento mone- 
tato. Rimasero all' .estero circa 140 milioni di lire in 
argento monetato per pagare colà le cedole del de- 
bito pubblico che erano per scadere. 

I 500 milioni di lire furono messi prontamente dal 
governo in circolazione, mentre circolavano ancora i 
biglietti di Stato e di banca da ritirarsi. In fatti a 
quel tempo la circolazione monetaria migliorò così 
che sembrava che vi fosse moneta in grandissima 
quantità; la quantità monetaria circolante era infatti 
momentaneamente aumentata. Circolavano le monete 
di nuova emissione d' oro e d' argento, ed anche la 
cartamoneta ed i biglietti di banca, e per di più i 
prestiti di denaro si ottenevano facilmente. 
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La circolazione monetaria manifestamente era age- 
volata e favorita. In conseguenza anche il corso della 
rendita pubblica oltrepassò il valore nominale in Ita- 
lia e all'estero. 

Conseguenza dell'aumento della quantità mone- 
taria circolante, e della più facile circolazione deUa 
medesima, furono le intraprese di molte speculazioni 
edili, industriali, agrarie, commerciali, ed uno straor- 
dinario aumento del valore commerciale dei terreni 
rustici ed urbani, come anche delle case d'abitazione. 

Con ciò fu incoraggiata in modo particolare l' in- 
dustria edilizia a Roma ed in altre città, industria 
che fu perciò in grande progresso e furono costruiti 
in grande numero nuovi edifici per abitazioni e per 
altri usi. Nello stesso tempo aumentò anche forte- 
mente r importazione dall' estero degli oggetti dì or- 
dinario consumo, come si può osservare dalla stati- 
stica commerciale; e rincararono fortemente tutti gli 
oggetti in commercio, non ostante la scomparsa del- 
l' aggio della moneta estera. 

Ma non tardò molto che una gran parte della car- 
tamoneta e dei biglietti di banca furono ritirati dalla 
circolazione. Il governo non poteva più riporre in cir- 
colazione i biglietti di Stato, cambiati o ricevuti in 
pagamento delle imposte e delle tasse. 

D' altra parte le banche d' emissione restringevano 
la circolazione dei loro biglietti a corso fiduciario, af- 
finchè questi non venissero presentati pel cambio, poi- 
ché tutti non li avrebbero potuti cambiare. 

Il governo consigliava poi anche di restringere la 
circolazione bancaria, perchè attribuiva l'aggio della 
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moneta estera, che riapi^riva, alla quantità dei bi- 
glietti di banca, e che perciò si riteneva anche ecces- 
siva per i bisogni del commercio. 

E mentre le banche d' emissione si prestavano in 
tal modo a turbare la circolazione monetaria, le mo- 
nete d'oro, gli scudi e gli spezzati d' argento furono 
esportati per pagare le merci estere, V importazione 
delle quali, come fu detto, aumentò fortemente, su- 
bito che fu reso più facile, dal governo, il mezzo di 
pagarle. 

Infatti la statistica commerciale ci dimostra che 
il valore delle merci importate, che neU' anno 1883 fu 
di 1288 milioni di lire, sali nell'anno 1887 a 1605 mi- 
lioni di lire; mentre il valore delle merci esportate 
negli stessi anni scese da 1186 milioni a 1005 mi- 
lioni di lire, presentando nel solo anno 1887 uno sbi- 
lancio commerciale di più di 600 milioni di lire, sfa- 
vorevole e dannoso all' Italia. 

Si comprende facilmente che questa differenza, 
così forte, risulta in parte dai conteggi degli uffici do- 
ganali, ai qtiali non si può dare un valore assoluto. 
In realtà lo sbilancio commerciale di un solo anno 
non poteva essere tanto grande, se si consideri anche 
che da tré anni le esportazioni erano in diminuzione, 
mentre le importazioni erano aumentate, che quindi 
le riserve delle monete d'oro e d'argento erano già 
state dà qualche tempo esportate, né in quell' anno 
erano stati fatti debiti all' estero. 

Le cifre della statistica però, per quanto si voglia 
attenuare il lóro valore e si consideri approssima- 
tivo, ci fanno conoscere che un fortissimo sbilancio 



Digitized by 



Google 



LA CIRCOLAZIONE MONETARIA NELLO STATO. 151 

commerciale si yerificò in Italia dopo V abolizione del 
corso forzoso della cartamoneta. 

Ma per l'economista non è tanto importante co- 
noscere la somma precisa dello sbilancio commerciale, 
quanto accertare, e dimostrare che vi è uno sbilancio 
sfavorevole, perchè questo è sempre dannosissimo e 
non vi deve essere. 

Se lo sbilancio sia maggiore o minore è una par- 
ticolarità che può essere del tutto trascurata. Importa 
di sapere se vi è sbilancio commerciale sfavorevole, 
perchè questo assolutamente non vi deve essere per 
le ragioni economicopolitiche più volte dette, che facil- 
mente s'intendono dalle persone che si occupano di 
pubblica amministrazione; quindi non le ripeteremo. 

La diminuzione della quantità monetaria circo- 
lante (che si verificò, tanto perchè il governo e le ban- 
che d'emissione ritiravano parte dei loro biglietti, 
quanto perchè dal pubblico si esportavano le monete 
d'oro e d'argento che hanno corso intemazionale in 
molti Stati) doveva turbare non poco la circolazione 
monetaria, e per conseguenza anche lo svolgimento 
del commercio, delle industrie nazionali e delle isti- 
tuzioni di credito, e danneggiare quindi fortemente 
così gì' interessi economici e patrimoniali dei citta- 
dini come le finanze del governo. 

Per tal modo la circolazione monetaria in Italia 
era stata ridotta a circa 300 milioni di lire in bi- 
glietti inconvertibili dello Stato e ad alcune centinaia 
di milioni in biglietti a corso legale delle banche di 
emissione, convertibili anche questi in monete d*orò 
d'argento oppure in biglietti di Stato. 
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Senza alcun dubbio l' improvvisa e tacita diminu- 
zione della quantità monetaria circolante e dei bi- 
glietti di banca, ossia V esportazione delle monete e 
il ritiro dei biglietti dalla circolazione» furono la causa 
della tanto dannosa crisi commerciale, agraria, edile, 
industriale e bancaria che imperversò in Italia; per 
la quale soffre tuttora la popolazione. 

Il commercio d'importazione, come fu detto, per 
alcuni anni aumentò fortemente; d'altra parte il com- 
mercio d'esportazione diminuì grandemente, perchè 
le merci che s' importavano venivano pagate in parte 
con le monete d'oro e d'argento che hanno corso in- 
ternazionale, oppure con rendita pubblica o altri titoli 
di credito, come obbligazioni ferroviarie, buoni del 
tesoro e obbligazioni comunali, che si emettevano al- 
l' estero, mentre si sarebbero dovute pagare intiera- 
mente con denari ricavati all'estero da merci esportate. 

In conseguenza vi era poca ricerca, e molta offerta 
di prodotti agrarii, minerarii e di manufatti nazionali. 

Per il consumo ordinario si preferivano e si ven- 
devano prodotti esteri, perchè si ritiravano a minor 
prezzo, e quindi ai consumatori costavano meno dei 
prodotti nazionali; mentre i prodotti agrarii e manu- 
fatti nazionali non si potevano vendere dai produttori 
a prezzi rimunerativi. 

I detti prodotti perciò erano quasi invendibili, e 
si vendevano solamente con grave danno dei proprie- 
tarii, degli agricoltori e degli industriali. 

D' altra parte i costruttori di case, gì' intraprendi- 
tori erano stati incoraggiati, dall' abbondante moneta 
circolante, a eseguire costruzioni e a esercitare indu- 
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strie, senza sospettare punto il prossimo turbamento 
della circolazione monetaria. 

Molti industriali e molti commercianti si erano 
perciò anche abbandonati fiduciosamente alle specu- 
lazioni e alle intraprese. 

Ma breve tempo durò l' illusione. A metà dell'opera 
furono sorpresi dalla crisi, dal turbamento della cir- 
colazione monetaria che, come un turbine irruente, 
investì, sconvolse e danneggiò il commercio, le indu- 
strie, gl'istituti di credito e tutto l'ordine economico 
dello Stato. 

I costruttori di case in Roma, specialmente, non 
poterono continuare i lavori incominciati, e non po- 
terono quindi neppure soddisfare al pagamento delle 
cambiali, da essi incautamente accettate per eserci- 
tare r industria edilizia, facendo calcolo di rinnovare 
il debito. Le loro imprese avrebbero avuto bisogno 
degli istituti cosi detti di credito fondiario, ossia cre- 
dito a lunga scadenza, e non del credito cambiario, 
che serve al commerciante che vende giornalmente 
e regolarmente le merci al minuto. 

Comunque sia, i costruttori di case dovettero ri- 
nunciare alle loro intraprese, e abbandonare ai cre- 
ditori le loro case, costruite in tutto o in parte, con 
grave loro danno patrimoniale. 

II commercio nazionale si rendeva intanto tutti i 
giorni più difficile, per la turbata circolazione mone- 
taria nello Stato, ed a causa dell' emissione di prestiti 
all' estero, che faceva continuamente il governo per 
impedire l'aumento dell'aggio delle monete d'oro e 
della moneta estera, che era già risorto. 
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Concorreva anche a turbare fortemente la circola- 
zione monetaria la restrizione sempre maggiore della 
circolazione bancaria, perchè (ma erroneamente, come 
fa detto) alla quantità dei biglietti di banca, che sem* 
brava eccessiva, si attribuiva, come si attribuisce an- 
cora, l'aggio delle monete che hanno corso all' estero. 

Concorreva poi a turbare la circolazione moneta- 
ria e la bancaria la cosi detta riscontrata delle ban- 
che d' emissione, cioè il cambio obbligatorio fra le dette 
banche dei loro biglietti, come fu già accennato. 

Erroneamente si riteneva la circolazione bancaria 
eccessiva, mentre era insufficiente allo svolgimento 
del commercio e delle industrie. L' aumento dell' ag- 
gio della moneta estera proveniva dalle aumentate 
somme di denaro che si dovevano pagare all' estero, 
ossia dalla aumentata ricerca delle specie monetarie 
per quello scopo. 

Tutto ciò si desume facilmente dalle notizie sta- 
tistiche ufficiali già accennate. 

Il provvedimento dell'abolizione della cartamo- 
neta fu perciò funesto al paese. 

Il turbamento economico, la crisi commerciale, 
industriale e agraria si attribuisce ancor oggi, ma er- 
roneamente ed ingiustamente, specialmente in Italia 
dagli economisti e pubblicisti della Nuova Antologia, 
alla poca attività degli Italiani, al poco spirito d'ini- 
ziativa e d'intrapresa, alla poca istruzione, all'igno- 
ranza, alla mancanza dei mezzi tecnici, alle abitudini 
poco parsimoniose, all'eccessivo consumo di prodotti 
e^eri, ai pochi risparmii monetarii, e quindi alla 
mancanza dei cosi detti capitali, mentre ovunque sono 
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conosciuti la temperanza e le abitudini parsimoniose 
del popolo italiano, il suo genio scopritore, inventivo, 
industrioso e artistico, come anche la ricchezza e la 
fertilità del suo suolo. 

Attribuiscono poi molti altri il dissesto economico 
e finanziario del paese e del governo alle spese per 
l'esercito, a quelle per i lavori pubblici, alla mancanza 
delle monete d'oro, alla difficoltà di procurarsi queste 
monete, alla scarsità del metallo aureo che da qualche 
capitalista, con poca serietà, si paragona ad una coperta 
da letto corta, ma con la quale tutti vorrebbero coprirsi. 

Questi mali, fortunatamente, non sono veri, e tutto 
il turbamento economico e finanziario, lo ripetiamo, 
proviene dal turbamento della circolazione monetaria, 
cagionato principalmente dall'abolizione della carta- 
moneta, che con grande insistenza si volle mantenere 
per lungo tempo dal governo male consigliato da 
falsi economisti e avidi finanzieri stranieri, i quali 
anche dicevano, con aria canzonatoria, e molti pub- 
blicisti italiani seriamente ripetevano, che il turba- 
mento monetario ed economico non era altro che la 
crisi del male, l'effetto della medicina salutare, che 
i danni erano il forte agrume della medicina, che 
presto il paese sarebbe stato risanato, e che la gua- 
rigione non poteva mancare. 

Nell'anno 1893 si dovette però ritornare alla carta- 
moneta, ossia ai biglietti di Stato ed a quelli di banca 
inconvertibili per il momento, che equivalgono a carta- 
moneta. 

Gli stessi economisti e pubblicisti non cessano però 
ancora di dire nella Nuova Antologia (ma sempre 
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erroneamente, lo ripetiamo ancora una volta) che un 
gran vantaggio, economico e finanziario, 8i otterrebbe 
con la cessazione dell' aggio dell' oro e della moneta 
estera, perchè tolto questo, le merci estere costereb- 
bero tanto di meno ; come se le merci estere, quando 
s' importano, si pagassero con moneta estera integra 
e non venissero compensate con le merci che si espor- 
tano, che si vendono e che si conteggiano all'estero 
nella moneta estera. 

Questo interessamento poi di tanti pubblicisti di 
voler procurare agli italiani le merci estere a minor 
prezzo col mezzo della moneta integra e di volerne 
per tal modo favorire il consumo è molto strano, 
quando tutte le camere di commercio studiano il modo 
di favorire l' esportazione dei prodotti nazionali, la 
quale tutt' ora sembra insufficiente per compensare le 
merci che s'importano. 

Altra càusa del peggioramento economico sareb- 
bero, secondo i detti economisti, lo sbilancio finanzia- 
rio del governo, le spese eccessive da una parte, d'al- 
tra parte le imposte e le tasse insufficienti. 

L' erroneità di questi argomenti fu già dimostrata, 
e ripetiamo ancora che essi non haniio nessun valore 
economicopolitico ; ma che il paese, per il suo svol- 
gimento economico, ha bisogno di una regolare e fa- 
cile circolazione monetaria, e che in Italia questa, per 
ora, siamo convinti non si può avere che con la carta- 
moneta, e con altri provvedimenti che rendano sempre 
facile e regolare la circolazione monetaria nello Stato. 
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1. — LE ISTITUZIONI DI CBBDITO 
E LA CIRCOLAZIONE MONETARIA NELLO STATO. 

Dopo aver considerato T autonomia economica dello 
Stato, delle Provincie e dei comuni, ed esaminato come 
nei medesimi si svolga la circolazione monetaria, non 
sarà difficile intendere come in queste circoscrizioni 
territoriali e amministrative si svolgano anche le isti- 
tuzioni di credito, e le conseguenze di queste; e 
quanto importante sia per la prosperità economica 
dello Stato che la circolazione monetaria e lo svolgi- 
mento delle istituzioni di credito nelle dette circoscri- 
zioni siano regolari. 

Diremo qui ancora che le istituzioni di credito ed 
il loro svolgimento devono attirare non solo l'atten- 
zione di chi governa lo Stato e provvede al manteni- 
mento delPordine pubblico, ossia dell'autorità politica 
la quale deve aver cura dello svolgimento economico 
del paese, ma in particolar modo anche di chi am- 
ministra la giustizia a tutela degli interessi patrimo- 
niali privati dei cittadini ; poiché siamo convinti che, 
se la circolazione monetaria non è mantenuta rego- 
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lare ma viene turbata maliziosamente nello Stato, le 
istituzioni di credito non sono più un mezzo per fa- 
vorire il progresso e la prosperità economica della 
nazione, ma sono bensì un mezzo d' inganno astutis- 
simo, tanto per ingannare le persone esperte nella tu- 
tela degli interessi privati, quanto le più esperte che 
esercitano onestamente il commercio o qualsiasi al- 
tra industria a scopo di lucro. 

Non ci diffonderemo a spiegare le varie forme che 
prendono le istituzioni di credito, cioè la lettera di 
cambio; il vaglia bancario; il mutuo di denaro con 
pegno con ipoteca dati in guarentigia del debito, o 
senza queste guarentigie reali; il deposito di denaro 
con interesse; e non ci occuperemo neppure delle varie 
forme degli istituti di credito, ossia delle varie specie 
di banche, come le banche di emissione, di credito 
commerciale e di credito ipotecario, casse di rispar- 
mio, monti di pietà, banche di mutuo soccorso ed al- 
tre se ve ne possono essere ; ma tratteremo solainente 
dei loro effetti nello Stato in generale. 

La circolazione monetaria e le istituzioni di cre- 
dito sono talmente collegate fra di loro negli Stati 
civilmente progrediti, che si può affermare che l' una 
dipende dallo svolgimento delle altre, e che collegate 
formano una sola istituzione, benché siano due istitu- 
zioni del tutto diverse l'una dall'altra; come sono 
due oggetti affatto diversi la moneta legale ed i ti- 
toli di credito. 

Ciò però non fu considerato dai molti pubblicisti 
che si occuparono della moneta legale e delle istitu- 
zioni di credito, i quali considerano la moneta legale 
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e la sua circolazione bene distinte dalle istituzioni di 
credito e per sé esistenti. 

Quelli che si occupano della moneta legale, consi- 
derano questa una merce ; quelli che illustrano le isti- 
tuzioni di credito monetario, le considerano leggi in 
vigore per le quali chi è obbligato a pagare una 
somma di denaro, la deve pagare a qualunque costo, 
come se nessun rapporto vi fosse fra l' obbligo di pa- 
gare un debito monetario e la circolazione moneta- 
ria nello Stato. 

Cosi il professpre senatore Angelo Messedaglia, in 
un pazientissimo suo lavoro nel quale tratta dei varii 
sistemi monetarii ed esamina con molta precisione il 
valore intrinseco delle monete legali dei varii Stati 
civili, considera la moneta legale un prodotto. Egli 
fa il conteggio aritmetico del valore delle varie mo- 
nete dei diversi Stati, confrontate le une con le altre, 
secondo la quantità metallica che contengono. 

Quello studio può essere considerato veramente un 
trattato di mercimonia riguardante l'oro e V argento, 
perchè egli non considera la moneta nella circolazione. 

Egli non considera che le monete integre d'oro e 
d'argento, nonostante che siano coniate con l'arte la 
più perfetta, il più che sia possibile secondo la pre- 
scrizione della legge (cosicché occorrano le bilancio le 
più giuste per scoprire se il loro peso reale varia dal 
peso legale) e mentre che tutte le monete legali di 
una specie hanno e conservano nello Stato uguale 
valore legale (anche se per calo, derivante dall'uso, 
sono diminuite di peso entro il limite stabilito dalla 
legge), pure le dette monete non conservano un solo 
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giorno il valore legale alle borse di commercio, ed il 
valore delle medesime varia tutti i giorni se si cam- 
biano con monete estere, e tutti i giorni viene tassato 
il loro corso, ossia prezzo. 

D'altra parte il professore Luigi Luzzatti nell'an- 
no 1863 pubblicò uno studio molto particolareggiato 
sulla diffusione degli istituti di credito, cioè delle ban- 
che popolari, delle casse di risparmio, delle casse ope- 
raie e delle banche cooperative e di tutte le istituzioni 
che riguardano il credito monetario; ma della circola- 
zione monetaria, che è la base fondamentale, il prin- 
cipio che dà vita alle banche, alle casse di risparmio, 
a tutte le istituzioni ed agli istituti di credito, non si 
è occupato. Nel suo discorso, tenuto alla Camera dei 
deputati il 7 febbraio 1881, sull'abolizione della car- 
tamoneta, egli riguarda la moneta legale come una 
merce, ma si contraddice poi, senza accorgersi, quando 
consiglia a tutti i governi di abbandonare il doppio 
sistema monetario d'oro e d^ argento e di adottare la 
sola moneta d'oro. 

Se la moneta legale fosse una merce veramente, 
tanto si presterebbe l'oro come l' argento e qualun- 
que altro metallo o prodotto agli scambii commerciali. 

Il senatore Fedele Lampertico, in una pubblica- 
zione intitolata Ìl Credito, tratta ampiamente delle 
forme tecniche, esterne per così dire, degli istituti di 
credito, e dei titoli di credito come anòhe del carat- 
tere materiale della moneta legale integra, della car- 
tamoneta e del loro valore. 

Anche egli nella moneta integra vede solamente 
una merce, nella cartamoneta una promessa di pa- 
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gamento; riconosce poi che tanto la moneta legale 
quanto le istituzioni di credito giovano moltissimo, 
che danno anzi vita allo svolgimento economico dello 
Stato; ma non spiega come la moneta legale, i bi- 
glietti di Stato e quelli di banca con la loro circola- 
zione, e come anche tutte le altre istituzioni di cre- 
dito funzionino e favoriscano lo svolgimento economico 
della nazione. Egli non osserva che queste istituzioni 
sono tutti mezzi di scambio i quali favoriscono ugual- 
mente gli scambii, tanto nello Stato che fra Stato e 
Stato, e con ciò lo svolgimento delle industrie, il pro- 
gresso e l'agiatezza di una nazione; non considera 
r effetto e le conseguenze delle istituzioni di credito, 
della registrazione dei capitali fittizii presso le ban- 
che e presso le casse di risparmio. Non vede che pro- 
babilmente, ma sotto altra forma, si ripete ciò che 
accadde in Francia al tempo dell'economista Law 
e per gli assegnati, cioè il deprezzamento dei titoli di 
credito, perchè sarebbe quasi impossibile al governo 
di uno Stato civilmente progredito provvedere che 
le monete integre d'oro o d'argento in circolazione, 
corrispondano alla somma dei crediti registrati; non 
vede che se la circolazione monetaria non è mante- 
nuta regolare, il soddisfacimento dei debiti non è pos- 
sibile; che ciò non dipende dai debitori, ma dai cre- 
ditori, dai così detti capitalisti, ed anche da chi deve 
provvedere alla regolare circolazione monetaria, a fine 
di mantenere con la medesima l'ordine pubblico nello 
Stato. 

Il professore senatore Girolamo Boccardo parla 
vagamente della moneta legale, perchè ora la consi- 

11 



Digitized by 



Google 



162 LE ISTITUZIONI DI CREDITO NELLO STATO. 

dera un mezzo di scambio, ed ora una merce. In una 
delle ultime sue pubblicazioni egli la considera una 
merce, e perciò il suo studio sui cambii e sulle ban- 
che d' emissione non è di nessun valore, né per la 
pratica commerciale né come studio teorico di eco- 
nomia politica. Non può perciò servire di guida a 
chi governa uno Stato, ed è quindi uno studio del 
tutto fantastico, che non giova a risolvere le que- 
stioni economiche. 

Il defunto professore Luigi Cossa nei suoi trat- 
tati di economia politica considera la moneta legale 
una merce. La circolazione monetaria, gli effetti di 
questa e le istituzioni di credito egli non le prende in 
considerazione. 

Il professore Achille Loria, nelle sue pubblicazioni 
non manifesta nessun concetto della circolazione mo- 
netaria, delle istituzioni di credito, dello svolgimento 
economico nello Stato e neppure della giustizia, e dice 
a dirittura che il ricco domina il povero e che il de- 
bitore è lo schiavo del creditore. 

Noi ripetiamo che la circolazione monetaria e le 
istituzioni di credito sono talmente tra loro collegate 
negli Stati civilmente progrediti, che le istituzioni di 
credito presuppongono sempre una regolare circola- 
zione monetaria nello Stato. 

Senza la circolazione monetaria non vi possono 
essere titoli di credito rappresentanti moneta, né si 
potrebbero neppure crearne. Se si turba la circola- 
zione monetaria, ossia se la moneta cessa di circolare, 
le istituzioni di credito non funzionano più, ed i ti- 
toli di credito, che sostituiscono la moneta legale, 
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non hanno più valore monetario perchè non rappre- 
sentano più moneta legale. 

Perciò anche molti economisti e pubblicisti con- 
fondono facilmente la circolazione monetaria .con la 
circolazione fiduciaria bancaria, e non le distinguono 
neppure, mentre sono ben diverse Funa dall'altra, e 
si possono distinguere molto bene per i loro carat- 
teri diversi. Ma poiché tanto la moneta legale quanto 
i titoli di credito servono quali mezzi di scambio, 
nella pratica commerciale non si distinguono sempre 
da tutti facilmente, e si confonde la moneta legale 
con i titoli di credito. 

. Quando esamineremo le conseguenze della circo- 
lazione monetaria, spiegheremo anche gli effetti del 
credito, i quali sono identici a quelli della circola- 
zione monetaria; e perciò la stessa definizione può 
abbracciare entrambe le istituzioni. Tanto la moneta 
legale quanto le istituzioni di credito si possono de- 
finire mezzi di scambio presso i popoli civilmente 
progrediti. 

2. — IL SIGNIFICATO DELL' ESPRESSIONE CREDITO. 

L'espressione credito deriva dal latino credere che 
significa prestare denaro. 

In italiano, come anche nelle lingue moderne, 
esprime l'insieme delle istituzioni, ossia delle leggi 
e degli usi commerciali, che riguardano la conces- 
sione conclusione dei prestiti e la creazione dèi de- 
biti monetarii. 

Quale voce d' uso, V espressione credito nella pra- 
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tica commerciale può essere presa in significato sog- 
gettivo ed oggettivo. 

Soggettivamente, il credito lo definiremo la facoltà 
morale e attuale che ha una persona di disporre di 
una somma di denaro che non possiede, ossia di pren- 
dere denaro a prestito. Questa facoltà morale nella 
pratica commerciale si chiama credito personale, per- 
chè riguarda una determinata persona. 

Infatti una persona che può comperare un oggetto 
senza pagare il prezzo prontamente, o che riceve una 
somma di denaro a prestito quando la desidera, di- 
spone in questi casi di una somma di denaro che 
non possiede; e tale facoltà per quella persona è un 
mezzo di scambio commerciale, perchè con la mede- 
sima può fare uno scambio ossia un acquisto, che può 
compensare quando gli converrà di farlo. 

Le ragioni, per le quali una persona ha facoltà di 
disporre di una somma di denaro che non possiede, 
sono varie. Possono essere ragioni puramente perso- 
nali, ad esempio, la sua capacità fisica od intellet- 
tuale che offrono guarentigie quasi sicure del paga- 
mento di un debito, ma ordinariamente il credito 
personale deriva dal patrimonio che possiede e che 
offre in guarentigia chi contrae un debito monetario. 
Ma il credito soggettivamente considerato, ossia 
personale, non sarà qui l'oggetto dei nostri studii. 

3. — LE ISTITUZIONI DI CREDITO, OSSIA IL CREDITO 
OGGETTIVAMENTE CONSIDERATO. 

Il credito oggettivamente considerato, ossia il ti- 
tolo di credito, è il diritto di ricevere da una persona. 
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a un tempo determinato, una somma di denaro ; di- 
ritto basato sopra un fatto legale, comprovato da un 
documento o anche senza tale prova. 

Il diritto di ricevere una somma di denaro, ossia 
il titolo di credito, o semplicemente il credito, rap- 
presenta una somma di moneta legale contata. 

Il valore reale di questo documento o titolo di cre- 
dito anche semplicemente diritto, dipende, in com- 
mercio, dal carattere speciale del titolo di credito, e 
dalla regolarità della circolazione monetaria. 

Vi sono titoli di credito di varie specie, come sen- 
tenze dell' autorità giudiziaria, lettere di cambio, as- 
segni, obbligazioni derivanti da un contratto, libretti 
di cassa di risparmio, certificati di deposito monetario, 
obbligazioni del governo dello Stato, delle amministra- 
zioni provinciali e delle comunali, biglietti di banca, 
contratti di pegno, obbligazioni garantite da ipoteca 
e senza tale guarentigia, cedole, registrazioni di de- 
bito nei libri commerciali e qualunque diritto di ri- 
cevere una determinata somma di denaro derivante 
da un atto legale anche non comprovato da un do- 
cumento. 

Vi sono poi titoli di credito che fruttano interessi, 
e titoli di credito che non fruttano interessi ; titoli che 
sono pagabili a termine fisso, e anche titoli che si 
estraggono a sorte entro un determinato tempo. 

Si può affermare che nei paesi civilmente progre- 
diti, ove si sono svolte le istituzioni di credito, tutti 
i titoli di credito rappresentano una somma di denaro 
contato e lo equivalgono, e che di una gran parte di 
questi titoli si può chiedere, prontamente o con preav- 
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viso di qualche tempo, il pagamento della somma do- 
vuta in moneta legale. 

I titoli di credito si distinguono poi anche gli uni 
dagli altri per la guarentigia, della quale sono forniti 
alcuni, per il pagamento della somma di denaro che 
rappresentano. 

La guarentigia piena, la certezza assoluta che la 
somma dovuta sarà pagata non vi è per nessuno; poi- 
ché la somma totale dei crediti nei paesi ove sono 
svolte le istituzioni di credito supera di molto la quan- 
tità monetaria circolante nello Stato, così che la mo- 
neta legale per pagare eventualmente tutti i crediti 
non si trova. Perciò se il debitore non trova la somma 
di denaro dovuta, perchè la moneta è stata incettata 
o esportata, quindi manca e non si può trovare, la 
somma non potrà essere pagata dal debitore, anche 
se il credito è guarentito da un oggetto di un valore 
commerciale ordinario molto superiore alla somma 
dovuta. Questa però è un' ipotesi non facile a verifi- 
carsi, ed impossibile in uno Stato ove la circolazione 
monetaria è regolare. 

In conseguenza, quando la circolazione monetaria 
è regolare, si può ammettere che vi sia la sicurezza 
del pagamento, almeno per tutti i titoli di credito ga- 
rantiti da pegno o da ipoteca e per molti anche senza 
queste guarentigie; ma se la moneta legale è incet- 
tata esportata, e la circolazione monetaria viene con 
ciò turbata, la sicurezza non vi è per nessun titolo di 
credito, e perciò anche dalla sicurezza quasi assoluta 
si passa alla più grande incertezza per il pagamento 
di una somma di denaro dovuta. 
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Le guarentigie che offrono quindi i titoli di cre- 
dito per il loro pagamento variano moltissimo, e la 
loro validità dipende principalmente dalla regolarità 
della circolazione monetaria. Quando la circolazione 
monetaria è regolare nello Stato, il valore commer- 
ciale delle guarentigie reali del credito cioè del pe- 
gno e dell'ipoteca ordinariamente non diminuisce. 

Da questa maggiore o minore guarentigia che of- 
frono i titoli di credito per il pagamento della somma 
di denaro che rappresentano, deriva il loro reale va- 
lore in commercio. 

Il titolo di credito che, come fu detto, rappre- 
senta denaro dovuto, ossia denaro contato, quando 
è dato in pagamento per convenzione, sostituisce la 
moneta legale ; e perciò può essere definito, come fu 
già detto, come la moneta legale, cioè un mezzo di 
scambio. 

Fra i titoli di credito non abbiamo enumerato i 
biglietti di Stato, ossia la cartamoneta che rappre- 
senta moneta legale d' oro o d' argento, non conver- 
tibile prontamente, ma che per legge si dà e si ri- 
ceve in pagamento, con forza liberatrice per la quale 
si estingue il debito. Questi biglietti non sono veri 
titoli di credito, ma moneta legale vera e propria. Se 
a questi biglietti è unita la promessa della convei*- 
sione in moneta d' oro o d' argento, è una circostanza 
accessoria. Tali biglietti per legge hanno il valore 
della moneta integra. I governi li spendono e li rice- 
vono in pagamento delle imposte e delle tasse, e per- 
ciò si danno e si ricevono anche in pagamento dai 
privati cittadini, e circolano quale moneta e mezzo di 
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scambio, appunto perchè il governo li riceve in paga- 
mento delle imposte e delle tasse. • 

Per queste ragioni facilmente si comprende che 
anche i biglietti di banca a corso forzoso, rappresen- 
tanti moneta legale, i quali si danno e si ricevono in 
pagamento e che per legge hanno forza liberatrice, 
ossia estinguono il debito, si devono considerare quali 
biglietti di Stato o cartamoneta, e non semplici titoli 
di credito. Questi biglietti hanno la guarentigia del 
governo, il quale anche li spende e li riceve in pa- 
gamento delle imposte e delle tasse, come i biglietti 
di Stato e come moneta legale. 

I biglietti di banca a corso forzoso possono avere 
qualsiasi guarentigia monetaria; questa non equivarrà 
mai a quella che offre il governo, assicurando i pri- 
vati di riceverli in pagamento delle imposte e delle 
tasse. 

Le monete possono essere preziosissime, ma quando 
sono state escluse dalla circolazione, e che il governo 
non le accetta in pagamento delle imposte e delle 
tasse, con le medesime non si possono fare pagamenti, 
né hanno forza liberatrice. Sono merce e non sono 
moneta legale. 

È poi necessario, per chi si occupa di economia 
politica e specialmente per chi studia lo svolgimento 
della circolazione monetaria, di distinguere bene la 
moneta legale, sia questa d' oro, d' argento, di carta, 
di bronzo, dai titoli di credito. 



Digitized by 



Google 



LE ISTITUZIONI DI CREDITO NELLO STATO. 169 



4. — CONSEGUENZE DELLE ISTITUZIONI DI CREDITO 
E DEL LORO SVOLGIMENTO. 

Esaminiamo ora le conseguenze delle istituzioni 
di credito e dei titoli di credito di tante specie che 
si accumulano in uno Stato civile, che economicamente 
prospera e progredisce. 

Quando in uno Stato, ove gli scambii commerciali 
sono considerevoli, la circolazione monetaria è rego- 
lare, e le istituzioni di credito funzionano e si svolgono 
regolarmente, queste istituzioni hanno per conseguenza 
di fare aumentare fittiziamente la quantità della mo- 
neta legale circolante, ossia i così detti capitali, col 
semplice conteggio e colla semplice registrazione delle 
somme di denaro dovute. 

Le grandi somme di denaro che presso le banche 
e le casse di risparmio, non che presso tanti privati 
si accumulano, con singoli depositi fatti dai privati 
di piccole somme guadagnate in seguito all'animato 
commercio e alk facile circolazione monetaria nello 
Stato, risparmiate e date a frutto presso i detti isti- 
tuti di credito o presso i privati, così pure tutti gli 
altri risparmii fatti dagli operai, dagli impiegati, dai 
possidenti, con una parte del salario, dello stipendio 
e delle rendite, spendendo meno di quanto avrebbero 
potuto spendere, e date a frutto, non corrispondono 
alla quantità monetaria circolante, e quindi non esi- 
stono in realtà che per una piccolissima parte. 

A tutti questi risparmii, monetarii, ossia titoli di 
credito accumulati e registrati che fruttano anche 
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giornalmente interessi, corrisponde bensì la ricchezza 
conseguita dalla nazione, i miglioramenti agrarii, il 
valore delle nuove abitazioni e di tutte le costruzioni 
a scopi industriali, delle nuove vie e ferrovie, dei nuovi 
porti, ed anche l'istruzione ed il progresso morale 
delle popolazioni; ma ai detti risparmii non corri- 
sponde un aumento proporzionale della quantità mo- 
netaria circolante. Le somme monetarie date a frutto 
ed in tal modo accumulate, come abbiamo detto, non 
esistono in realtà, e sono fittizie la più gran parte. 

Ciò nonostante, queste somme monetarie fittizie 
equivalgono tutte a denaro effettivamente esistente 
e circolante; e, fin d'ora lo diciamo, giovano anche 
per gli scambii, allo svolgimento del commercio e delle 
industrie del paese, come se effettivamente esistesse 
in circolazione quella quantità monetaria stata regi- 
strata, ma che non esiste nello Stato. 

La somma del denaro depositato presso gli isti- 
tuti di credito si è accumulata soltanto fittiziamente 
per effetto della circolazione monetaria e degli stessi 
istituti di credito che la favoriscono. 

Tale creazione di moneta fittizia dura però fino a 
tanto che durano le istituzioni di credito e che que- 
ste funzionano, cioè fino a tanto che la moneta legale 
circola regolarmente. 

Cessando la regolare circolazione monetaria nello 
Stato, per tutti i debiti dovrebbe sempre essere so- 
speso l'obbligo del pronto pagamento; perchè se di 
queste somme di denaro, che diremo semplicemente 
registrate e conteggiate, si chiedesse di tutte e con- 
temporaneamente il pagamento, la moneta legale ef- 
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fattiva non si troverebbe che in piccola quantità re- 
lativamente alle somme registrate ; e tanto le banche 
che le casse di risparmio, presso le quali la maggior 
parte furono depositate, non potrebbero soddisfare 
alle domande di restituzione, e quindi manchereb- 
bero ai loro impegni. Con l' esecuzioni giudiziarie si 
può ottenere l' aggiudicazione degli oggetti dati in 
guarentigia dei crediti, ma non si ottiene il paga- 
mento in moneta legale, quando questa manca asso- 
lutamente. 

La quantità della moneta legale circolante non cor- 
risponde alla somma di denaro che gradatamente ma 
fittiziamente fu accumulata con i singoli depositi fatti 
separatamente dai privati, ossia alla somma di tutti 
i debiti, e rispettivamente di tutti i crediti, che sono 
stati creati presso le banche, le casse di risparmio e 
presso i privati nello Stato. 

Quelle somme registrate ed accumulate fittizia- 
mente non servono, per dare un esempio, all'acqui- 
sto di prodotti air estero. Non un centesimo di quelle 
può essere speso colà, non un grano di frumento po- 
trebbe essere acquistato con le medesime. Se qual- 
cuno se ne volesse giovare e sottraesse anche una pic- 
cola parte della moneta circolante per fare con la 
medesima dei pagamenti in estero Stato, cagionerebbe 
una perturbazione della circolazione monetaria nello 
Stato, in seguito alla quale una gran parte dei titoli 
di credito, delle somme fittiziamente accumulate per- 
derebbero il loro valore. 

Se si dovesse procedere secondo giustizia assoluta, 
quando si verifica un turbamento della circolazione 
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monetaria, i crediti ed i rispettivi debiti dovrebbero 
essere ridotti in proporzione della moneta circolante 
effettivamente nello Stato. 

Per rendere con maggiore chiarezza ciò che inten- 
diamo dire, spiegheremo un fatto che si verifica senza 
dubbio nella vita pratica giornaliera, ove si svolgono 
le industrie, il commercio e le istituzioni di credito, e 
contemporaneamente prosperano le banche, le casse 
di risparmio ed in generale gli istituti di credito. 

Presso questi istituti di credito il denaro deposi- 
tato si accumula fittiziamente, perchè si può dire che 
viene registrato solamente ; infatti, quando viene sot- 
tratto alla circolazione, e messo a frutto presso un isti- 
tuto di credito, subito possibilmente viene riposto in 
circolazione, dandolo a prestito a chi ne abbisogna, 
per fare V acquisto di qualche oggetto, per esercitare 
il commercio o qualche altra industria. 

Così quella stessa specie, il giorno medesimo an- 
cora, può ritornare alla stessa banca più volte, per 
altre vie, come pagamento o come risparmio fatto da 
altre persone. 

In tal modo, per effetto della circolazione mone- 
taria, favorita dagli istituti di credito, quella stessa 
quantità di specie monetaria può formare, presso il 
medesimo istituto di credito, dei crediti e rispettiva- 
mente dei debiti, per una somma rilevantissima, alla 
quale neppure si potrebbe porre un limite. 

Dove si sono per tal modo svolte le istituzioni di 
credito, non vi è realmente in circolazione Tingente 
somma che si è accumulata fittiziamente presso gli 
istituti di credito; ma vi è solamente una quantità 



Digitized by 



Google 



LE ISTITUZIONI DI CREDITO NELLO STx\TO. 173 

monetaria piccola relativamente, la quale era già in 
circolazione quando gli affari commerciali incomincia- 
rono a svolgersi, e col mezzo della circolazione, favo- 
rita anche dagli stessi istituti di credito, rese possi- 
bile la formazione degli ingenti capitali fittizi che 
furono registrati. 

In altri termini, come fu già detto, la quantità 
monetaria circolante non corrisponde, che in piccolis- 
sima parte, alle somme che furono registrate presso 
le banche, le casse di risparmio e gli altri istituti di 
credito. 

Ma non solamente per effetto degli scambii e della 
circolazione monetaria favorita dalle istituzioni di cre- 
dito, s' accumulano fittiziamente le somme di denaro 
e sono registrate semplicemente presso i detti istituti 
di credito ; anche per gì' interessi che quali frutti dei 
depositi monetarii si conteggiano e si registrano, au- 
mentano i crediti ed i rispettivi debiti degli istituti di 
credito e dei così detti capitalisti senza che a tale 
aumento dei capitali corrisponda l'aumento della mo- 
neta legale circolante. Cosicché, come fu detto, se fosse 
richiesta, per una ragione qualunque, contemporanea- 
mente, o anche non contemporaneamente ma senza 
far circolare la moneta, la restituzione di tutte le 
somme depositate e registrate e degli interessi con- 
teggiati e dovuti per queste somme, la restituzione ed 
il pagamento non si potrebbero fare, che in piccolis- 
sima parte, cioè in proporzione della moneta legale 
effettivamente esistente in circolazione. 

Si possono restituire tutte le somme ricevute in 
deposito, se contemporaneamente alle domande di re- 
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stituzione si fanno nuovi depositi che corrispondano 
alle somme, di cui si richieda la restituzione ed al pa- 
gamento degli interessi, ossia se la circolazione mone- 
taria continua a svolgersi regolarmente, anzi occorre 
che si svolga più celeremente, perchè nel complesso gli 
istituti di credito, per gì' interessi che si aggiungono 
al capitale, devono sempre pagare una somma mag- 
giore della somma ricevuta ; ciò non si può fare che 
accelerando la circolazione monetaria nello Stato. 

Ma non facendosi nuovi depositi, supposto che la 
circolazione monetaria fosse turbata e perciò cessata, 
la restituzione dei capitali ed il pagamento degl' in- 
teressi non si potrebbero fare, perchè, come fu detto, 
la moneta circolante corrisponde appena a una pic- 
colissima parte delle somme depositate e registrate, 
non compresi gl'interessi che aumentano continua- 
mente, che si conteggiano e che si devono anche pa- 
gare prontamente quando si chiede la restituzione del 
capitale. 

Cosicché se anche le banche e gli altri istituti di 
credito riescissero, lo diciamo per ipotesi, ad incet- 
tare tutta la moneta legale, circolante nello Stato, 
per restituire i depositi monetarii stati fatti presso le 
medesime, con la moneta incettata non si restitui- 
rebbe che una piccolissima parte delle somme che fu- 
rono depositate e registrate. 

* Perciò se si dovesse procedere a una liquidazione 
generale, ossia alla restituzione di tutti i debiti negli 
Stati più civili e prosperi, ove si sono svolte le isti- 
tuzioni di credito, tale restituzione non si potrebbe 
fare, perchè la moneta legale integra non si trova in 
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tanta quantità in nessuno Stato civilmente progre- 
dito. Volendo procedere secondo giustizia, si dovrebbe 
fare una ripartizione proporzionale della moneta le- 
gale, che si trova depositata presso gli istituti di cre- 
dito quale riserva, fra i possessori dei titoli di credito 
che rappresentano le somme accumulate e gl'interessi 
conteggiati e capitalizzati presso le medesime. 

5. — I TITOLI m CREDITO EQUIVALGONO A DENARO CONTANTE 
NELLO STATO. 

Però col concorso della regolare circolazione mo- 
netaria, anche di una piccolissima quantità di moneta 
legale, relativamente alla somma totale dei crediti, le 
somme di denaro depositate a poco a poco, registrate 
e per finzione aumentate col mezzo della facile cir- 
colazione monetaria, come pure i relativi interessi ca- 
pitalizzati e registrati e tutti gli altri titoli di credito 
possono, lo ripetiamo, per il servizio che rendono quale 
mezzo di scambio (poiché equivalgono a moneta legale 
fino a tanto che la circolazione monetaria è regolare) 
considerarsi moneta legale effettiva integra circolante. 

Per effetto della regolare circolazione monetaria 
si può chiedere la restituzione del denaro depositato 
e registrato quando abbisogna, e col medesimo acqui- 
stare oggetti, fare prestiti e adoperarlo a qualunque 
scopo commerciale. Perciò queste somme di denaro 
registrate, ossia titoli di credito, giovano ugualmente 
al commercio e alle industrie, quale mezzo di scam- 
bio, per il loro svolgimento, come la moneta legale. 

I detti capitali fittizii e registrati giovano però come 
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denaro effettivo nello Stato solamente. Con essi si pos- 
sono fare pagamenti effettivi ed anche compensazioni 
nello Stato, equivalendo le compensazioni fatte coi ti- 
toli di credito sui libri commerciali ai pagamenti fatti 
con denaro effettivo. 

In conseguenza questi crediti accumulati, come an- 
che gli interessi capitalizzati e registrati equivalgono 
ad altrettanta moneta legale effettivamente circolante, 
fino a tanto che funzionano le istituzioni di credito, e 
che la poca moneta legale si può avere quando si de- 
sidera, perchè circola regolarmente senza difficoltà; 
ma essa non è veramente necessaria agli scambii nello 
Stato, perchè non si chiede; e gli scambii si fanno 
perciò senza la medesima. 

6. — LE ISTITUZIONI DI CKBDITO SONO UN MEZZO DI SCAMBIO 
NELLO STATO. 

Tutti i titoli di credito, e tutte le somme di de- 
naro fittiziamente capitalizzate, dove sono svolte le 
istituzioni di credito, servono quale mezzo di scam- 
bio per fare acquisti, facendosi il pagamento del prezzo 
con la cessione di un titolo di credito o con la sola 
registrazione di questo, senza che vi sia bisogno di 
fare l'effettivo pagamento con moneta legale. 

Ma anche volendo fare pagamenti con moneta ef- 
fettiva, col mezzo delle istituzioni di credito la mo- 
neta legale può circolare tanto celeremente che tutti 
i pagamenti si possono effettuare con la medesima. 

Perciò anche fin da principio abbiamo detto che 
il credito preso in senso oggettivo, ossia il titolo di 
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credito è un mezzo di scambio, il quale si presta agli 
scambii come la moneta legale nello Stato. 

Queste somme di denaro registrate, dette comu- 
nemente anche capitali, e che anzi, per essere più 
esatti, chiameremo còl vero loro nome di crediti ac- 
cumulati dai privati per effetto della circolazione mo- 
netaria, mediante la semplice registrazione sui libri 
commerciali delle banche, delle casse di risparmio e 
di tutti gli istituti di credito, come anche dei privati 
cittadini, cosi pure tutti gli altri titoli di credito rap- 
presentanti una somma di denaro presso i popoli ci- 
vilmente progrediti, presso i quali sono svolte le isti- 
tuzioni di credito, equivalgono a tanta moneta legale 
effettivamente circolante. 

Questi titoli di credito, che sono garantiti perso- 
nalmente dai debitori e una gran parte anche real- 
mente dagli oggetti dati in guarentigia, si ricevono 
come fu detto in pagamento come moneta legale, ma 
sono privi assolutamente di una guarentigia corrispon- 
dente in monéta legale integra. 

Hanno per conseguenza lo stesso effetto e lo stesso 
valore che hanno i biglietti di credito che sono emessi 
dalle banche di emissione, e che ebbero anche gli as- 
segnati che circolarono già in Francia, o altri titoli 
di credito che sostituiscono la monéta integra con 
guarentigia di oggetti che si possono vendere, ma 
senza la guarentigia di altrettanta moneta legale in- 
tegra la quale non esiste che in piccola parte, o non 
esiste affatto. 

Abbiamo già accennato che i biglietti di Stato, o 
la cartamoneta che si emettono dal governo non 
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sono titoli di credito, ma bensì sono moneta legale, e 
si distinguono dai biglietti di banca e da altri titoli 
di credito, perchè il governo li riceve in pagamento 
delle imposte e delle tasse. 

I biglietti di Stato e la cartamoneta si confondono 
facilmente con i biglietti di banca e cogli altri titoli 
di credito per la ragione che tanto gli uni quanto gli 
altri non hanno valore all'estero, come lo hanno le 
monete merci. Ma i biglietti di banca e gli altri titoli 
di credito dovrebbero distinguersi dai biglietti di 
Stato e dalla cartamoneta, perchè questi sono mo- 
neta legale che il governo è obbligato a ricevere in 
pagamento delle imposte e delle tasse, mentre i titoli 
di credito perdono il valore se la circolazione mone- 
taria è turbata. 

7. — IL TUBBAMBNTO DELLA CIBCOLAZIONB MONKTABIA 
NELLO STATO. 

Quando la moneta legale destinata alla circola- 
zione per tal modo è sostituita, per gli scambii com- 
merciali nello Stato, quasi intieramente dai titoli di 
credito che circolano e che equivalgono alla moneta 
legale perchè la si può prontamente ottenere, la quan- 
tità monetaria esistente e circolante è piccola relati- 
vamente alla quantità dei titoli di credito che aumenta 
anche continuamente, e perciò la circolazione mone- 
taria può facilmente essere turbata. Basta chiedere 
una piccola somma di moneta legale integra per 
esportarla, o che alcuni possessori di titoli di credito, 
esigibili presso un istituto di credito, o anche presso 
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i particolari, domandino il pagamento del credito in 
moneta legale, percliè in questi creditori, per un giusto 
motivo, anche senza un giusto motivo, ma col so- 
spetto e col timore di non essere pagati sorga va- 
gamente la sfiducia per gli istituti di credito e per i 
debitori, subito la circolazione monetaria si turba, 
perchè ben presto, pagati i primi che hanno chiesto 
la moneta legale, essa manca per gli altri. 

Turbata la circolazione monetaria, si turba ben 
presto anche lo svolgimento generale del commercio 
e delle industrie, con grave danno degli interessi pa- 
trimoniali dei privati cittadini, e col dissesto dell'am- 
ministrazione finanziaria del governo. 

Gli istituti di credito non possono soddisfare alle 
domande, fatte improvvisamente dai privati, di resti- 
tuire i denari ricevuti in deposito, perchè i detti isti- 
tuti non tengono infruttiferi nella cassa i denari, ma 
bensì li danno a frutto. Per l'improvvisa domanda, 
la quantità monetaria di riserva, che è sempre dispo- 
nibile e pronta per essere posta in circolazione, viene 
esaurita con pochi pagamenti, e la più gran parte dei 
debiti non può essere pagata, fino a tanto che la mo- 
neta legale, presa dalla riserva e pagata ad una 
parte dei creditori, non venga riposta in circolazione, 
e ritorni alla banca per un'altra via. 

D'altra parte, i creditori delle banche, dei com- 
mercianti, degli industriali, che sono anche debitori di 
altre persone, non possono neppure soddisfare al pa- 
gamento dei loro debiti; e così tutti quelli i quali 
devono ricevere il denaro da una parte per pagarlo 
dall' altra, non possono né essere pagati né pagare. 
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Il turbamento della circolazione monetaria può ri- 
guardare una quantità maggiore o minore di crediti 
e di debiti, e può riguardare singole banche, o anche 
tutti i commercianti, tutti quelli che hanno qualche 
interesse commerciale, ed anche tutta la popolazione 
di una città, di una provincia o di una regione, come 
anche tutto lo Stato, secondo che la circolazione mo- 
netaria sia estesa a un territorio minore o maggiore. 

Il turbamento della circolazione monetaria nello 
Stato, nella provincia, nelle città o presso le singole 
banche, può essere casuale, perchè non è dato sempre 
a chi governa di prevedere i turbamenti della cir- 
colazione monetaria, o anche perchè chi governa non 
sa provvedere e impedire quei turbamenti. Ma molte 
volte quei turbamenti sono preparati ad arte, allo 
scopo d'ingannare quelli che si giovano delle istitu- 
zioni di credito per V esercizio del commercio e delle 
industrie. 

La popolazione del comune, della provincia e dello 
Stato si contenta di ricevere la moneta legale quale 
mezzo di scambio, e non la ricercano quale merce; 
perciò sono anche contenti di ricevere, in pagamento 
delle somme di denaro che devono ricevere, titoli di 
credito come se fossero moneta legale, quando sono 
certi di poter fare il pagamento dei loro debiti con 
quei titoli di credito. 

Ma non fa così chi ha intenzione di turbare la cir- 
colazione monetaria. 

Quando i creditori domandano il pagamento dei 
loro crediti, i debitori hanno l'obbligo di pagare ; ma 
se questi non ricevono il denaro che devono avere. 
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oppure non trovano la moneta legale di cui abbiso- 
gnano per fare il pagamento, sono nella impossibilità 
di pagare. Non circolando il denaro, o circolando con 
difficoltà, i produttori, i cQmmercianti non possono 
vendere i loro prodotti e le loro merci, e non pos- 
sono neppure esigere i loro crediti per le merci ven- 
dute a credito. La conseguenza di ciò è che i debitori 
devono subire l' espropriazione . forzata degli oggetti 
mobili od immobili, che sono stati dati in guarentigia 
del debito. 

Ma poiché il denaro corrispondente ai debiti non 
vi è nel. comune, nella provincia o nello Stato, gli. og- 
getti che.devono essere venduti. col mezzo dell'espro- 
priazione forzata ;allo scopo di pagare i debiti, si ven- 
dono deprezzati ih modo eccezionale, o sono invendibili, 
perchè la quantità monetaria, chiesta improvvisamente 
e che sarebbe necessaria per pagare i debiti dei quali 
si chiede il pagamento, non si trova nel comune, nella 
provincia o nello Stato, o non vi è che in piccolissima 
parte, relativamente ai debiti che devono essere pa- 
gati; e questa quantità monetaria si trova in possesso 
di poche persone, le quali non hanno intenzione di 
cederla o imprestarla ad altri che a condizioni gra- 
vissime. Per questa circostanza si deve procedere come 
se il denaro non vi fosse. Gli oggetti dati in guaren- 
tigia dei crediti sono invendibili al prezzo ordinario 
al prezzo di còsto, ma ciò nonpertanto i creditori 
insistono per la vendita dei medesimi. Come se colla 
vendita forzata si potesse trovare, anche quando manca 
non circola, la moneta integra corrispondente alle 
somme dei crediti registrati, alle quali mai corrispose 
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la quantità monetaria circolante. Ma poiché la moneta 
legale manca, e quindi gli oggetti dati in guarentigia 
dei crediti non si possono vendere, quegli oggetti pas- 
sano in proprietà dei creditori a un prezzo inferiore 
al prezzo ordinario, ossia inferiore al prezzo giusto. 

Il turbamento della circolazione monetaria, come 
fu detto, facilmente può essere preparato ad arte a 
scopo d' inganno, ossia di lucro illecito. Ma questo in- 
ganno può facilmente essere impedito da chi governa 
lo Stato. 

Gli oggetti dati in pegno o in ipoteca possono 
valere cento volte la somma dei crediti che sono stati 
registrati a poco a poco, ma se la quantità monetaria 
corrispondente ai crediti non è mai stata in circola- ' 
zione, non si potrà trovare improvvisamente, quando 
si chiede nello stesso tempo il pagamento di tanti de- 
biti accumulati, fatti in tempi diversi e per effetto 
della regolare circolazione monetaria. 

Se ciò si verifica, una gran parte dei debiti non 
può essere pagata. 

L'inganno, che è lo scopo al quale mira qualche 
creditore, sta nell'ottenere, durante il turbamento della 
circolazione monetaria, gli oggetti che gli sono stati 
dati in guarentigia a un prezzo inferiore al giusto 
valore; e quindi con una piccola somma di denaro 
data a prestito, quando la circolazione monetaria è 
regolare e facile, acquista la proprietà di oggetti di 
un valore molto superiore alla somma imprestata, ma 
la quale, anche se piccola, quando deve essere resti- 
tuita, non si trova, perchè la circolazione monetaria 
è turbata. 
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In luogo di ridurre il valore dei crediti, si riduce 
forzatamente il valore degli oggetti che si vendono. 

Perciò non è fondata sopra principii di scienza 
economica e di giustizia l'opposizione che fanno i finan- 
zieri ed i pubblicisti ai governi quando provvedono a 
impedire le crisi finanziarie, ossia i turbamenti della 
circolazione monetaria ed economici con l'emissione 
di biglietti di Stato e di banca, quando manca la 
moneta integra, o perchè il governo stesso, che abbi- 
sogna di una rilevante somma di denaro, emette car- 
tamoneta per non permettere che sia turbata la cir- 
colazione monetaria, oppure, quando prevede un tur- 
bamento generale della circolazione monetaria, ordina 
una moratoria, ossia la sospensione temporanea del 
pagamento di tutti i debiti nello Stato. 

Anche la improvvisa sottrazione di moneta legale 
alla circolazione, che si verifica quando si fa un pre- 
stito pubblico, ha sempre per conseguenza un tur- 
bamento della circolazione monetaria, turbamento 
che riesce dannosissimo agli interessi patrimoniali dei 
privati e alla prosperità generale dello Stato, se le 
istituzioni di credito non si prestino a supplire, con 
titoli di credito ossia biglietti di banca, alla moneta 
che viene sottratta temporaneamente alla circolazione 
col mezzo del prestito che fa il governo. 

Non solo l'autorità politica, che mantiene l'or- 
dine nello Stato (e che provvede quindi alla circo- 
lazione monetaria, deve impedire i turbamenti della 
medesima, che hanno luogo in conseguenza alle do- 
mande di pagamento che vengono fatte contempora- 
neamente da più creditori, e che per questa ragione 
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o perchè la detta circolazione è altrimenti turbata 
non si possono eseguire), ma anche l'autorità giudi- 
ziaria (chjB tutela gV interessi patrimoniali dei citta- 
dini) dovrebbe tener sempre conto nei giudizii esecu- 
tivi e riconoscere che il pagamento dei debiti, quando 
il denaro non circola, non può farsi in un paese civil- 
mente progredito. Allora V autorità governativa d' ac- 
cordo coir autorità giudiziaria, come in tempo di 
guerra così anche in tempo di pace, dovrebbe accor- 
dare ai debitori la facoltà di sospendere il pagamento 
dei debiti fino a che non sia ristabilita la regolare cir- 
colazione monetaria nei comuni, nelle Provincie od 
in tutto lo Stato* 

E poiché la regolare circolazione monetaria e le isti- 
tuzioni di credito sono mezzi importantissimi, efficaci 
ed assolutamente necessarii a favorire lo svolgimento 
economico, ed anche alla conservazione dell' ordine 
pubblico, l'autorità governativa dovrebbe provvedere 
anche a che siano puniti severamente coloro chej a 
scopo di lucra illecito, turbano la circolazione mone- 
taria e lo svolgimento delle istituzioni di credito nello 
Stato. 

8. — IL DEPREZZAMENTO DELLA MONETA LEGALE 
DERIVA DALLO SVOLGIMENTO DELLE ISTITUZIONI DI CREDITO. 

Lo svolgiménto dèlia circolazione monetaria^ delie 
istituzioni e degli istituti di ereditò ha per conse- 
guenza l'accumularsi di titoli di credito, ossia di ca- 
pitali somme di denaro fittizie che aumentano sem- 
pre, e senza un limite, con gì' interessi che fittiziamente 
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vengono capitalizzati, con gli utili chB si' ottengono 
dall' esercizio delle industrie, del commercio, e coi ri- 
sparmii monetarii, che fanno i particolari, di una 
parte dei salarii, degli stipendii e degli onorarii. Que- 
sti .titoli di credito accumulati equivalgono, come fu 
già dimostrato, ad altrettanta moneta legale, ossia a 
mezzi di scambio, fino a tanto che la circolazione mq: 
netaaria è regolare. ■ 

In fatti non si potrebbe negare che le somme de- 
positate presso le casse di risparmia, presso le banche 
in conto coi-rente, e qualunque altro credito esigibile, 
tanto prontamente quanto a un termine fisso non 
molto lontano, come sarebbe entro sei mesi o entro 
r anno, equivalgano a denaro effettivo, fino a tanto 
che la circolazione monetaria è regolare, ossia fino a 
tanto che senza difficoltà alcuna i creditori possono 
esigere i crediti, e disporre a loro piacere delle somme 
di denaro registrate a loro credito. 

I possessori dei titoli di credito possono perciò, 
cedendo ad altri o esigendo le somme di denaro che 
devono ricevere, fare delle compere, dei pagamenti, 
prestarle ad altri; in breve essi possono, col denaro 
effettivo che è a loro disposizione quando lo deside- 
rano, oppure coi titoli di credito che rappresentano 
il denaro contante, fare qualunque affare commer- 
ciale che loro più aggradi. 

Le somme di denaro registrato, ossia i titoli di 
credito equivalgono perciò anche a denaro effettivo^ 
in commercio. 

Quando i titoli di credito, che equivalgono a de- 
naro effettivo contante, sono considerevolmente au- 
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mentati (sicché rappresentano, supponiamo, venti, qua- 
ranta, cento e più volte la quantità della moneta 
legale circolante) e funzionano come moneta legale, 
qualunque quantità, anche piccolissima, di moneta 
integra sembra esuberante ed anche eccessiva, se non 
viene ricercata per essere incettata ed esportata e con 
ciò turbata la sua circolazione. 

Quando però la circolazione monetaria nello Stato 
è regolare, si può affermare che tutti gli scambii com- 
merciali si possono fare con i titoli di credito. 

La moneta legale d'oro, d'argento o anche di carta 
è necessaria quasi solamente per il pagamento delle 
imposte e delle tasse, quando queste si esigono diret- 
tamente dal governo. 

Abbiamo detto che la moneta legale serve quasi 
solamente per il pagamento delle imposte e delle tasse, 
perchè anche le imposte si possono pagare in molti 
Stati con le cedole delle rendite pubbliche scadute 
o che scaderanno nel semestre. 

L'aumento dei titoli di credito d'ogni specie è 
continuo ed inevitabile in uno Stato che progredisce 
civilmente, e non può essere impedito. 

Per impedire solamente in parte questo aumento, 
si dovrebbero abolire legalmente i prestiti di denaro 
col patto delle usure, in altri termini contrariare lo 
svolgimento delle istituzioni di credito, abolendole 
tutte. Ma questi provvedimenti sarebbero dannosis- 
simi a un popolo civilmente progredito, e mai nessun 
governo e nessun legislatore han pensato di adottarli. 

I profitti però che si ottengono coli' esercizio pro- 
fessionale del commercio, ed i risparmii che si fanno 



Digitized by 



Google 



LE ISTITUZIONI DI CREDITO NELLO STATÒ. 187 

con gli onorarii, con gli stipendii e con i salarii non 
si potrebbero mai impedire. 

Quando la circolazione monetaria è regolare, ossia 
non è turbata nello Stato, anche le istituzioni di cre^ 
dito si svolgono regolarmente ; ma poiché la circola- 
zione monetaria deve essere tutelata e favorita dal 
governo per ragione d'ordine pubblico, per tale mo- 
tivo indirettamente è anche favorito l'aumento dei ti- 
toli di credito. In conseguenza all' aumento di questi 
non può essere posto un limite. 

Il governo può solamente rendere più lento l' au- 
mento dei titoli di credito, di questi capitali fittizii 
emettendo, se deve fare un prestito (lo diciamo per 
dare un esempio), della cartamoneta che non frutta 
interessi in luogo di obbligazioni di Stato che frut- 
tano interessi, i quali accumulati e capitalizzati con- 
corrono alla formazione ed all'aumento dei capitali 
fittizii, ossia delle somme di denaro conteggiato che 
non esistono realmente, ma le quali equivalgono a 
moneta legale. 

Nessuno avendo facoltà di turbare la circolazione 
monetaria impunemente nello Stato, e il governo, per- 
chè deve mantenere l' ordine pubblico, avendo l' ob- 
bligo di tutelarla, viene così a tutelare anche il va- 
lore dei titoli di credito. 

La moneta legale circolante non aumenta come 
aumentano i titoli di credito, che aumentano, per cosi 
dire, da loro stessi. La moneta legale aumenta, ecce- 
zionalmente ed in piccola quantità, relativamente alla 
quantità già circolante, quando, per una speculazione 
commerciale, i privati cittadini si giovano della fa- 
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colta cbe accorda loro la legge e fanno coniare delle 
monete legali, o quando.il governo crede necessario 
aumentare la Quantità monetaria circolante. 

Ordinariamente quindi la moneta circolante non 
è aumentata ; ma quando eccezionalmente viene au- 
mentata, l'aumento della medesima, tanto in confronto 
alla quantità già circolante quanto in confronto alla 
somma rappresentata dai titoli di credito, è una Quan- 
tità minima, con^e fu detto, che può essere del tutto 
trascurata, e della quale non gioverebbe tener conto, 
perchè certamente non è di nessuna conseguenza per 
il deprezzamento della moneta legale. * 

Neil' impero germanico la quantità monetaria cir- 
colante dovrebbe ascendere, secondo quanto prescri- 
vono le leggi, a circa 2500 milioni di marchi in monete 
di vàrie specie, cjioè d'oro, d'argentò e di bronzo 
(delle quali senza dubbio una parte, specialmente di 
quelle d'oro, furono sottratte alla circolazione, perchè 
incettate ò esportate) e 1140 milioni di marchi in bi- 
glietti di banca, mentre il valore dei titoli di credito, 
non compresi i debiti pubblici ed i crediti guarentiti 
da ipoteca, ascendono a 73,641 milioni di marchi. 

. Di questa somma, se non tutta certamente, una 
grande parte si presta agli scambii commerciali, come 
la moneta legale ed i biglietti di banca ; ed è quindi 
senza dubbio Ja causa principale di un maggiore o 
di jan minore deprezzamento della monet^. Se non ca- 
giona il deprezzamento della medesima, proporzionato 
alla quantità dei titoli di credito accamulati, ciò pro- 
viene dalla circostanza che una gran parte dei titoli 
di credito si trova distribuita relativamente fra po- 
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che persone, le quali non hanno V abitudine di spen- 
dere né i capitali né le rendite di questi, ma che anzi 
continuano ad aumentare i loro titoli di credito. 

Queste persone concorrono certamente, accumu- 
lando continuamente titoli di credito in luogo di spen- 
dere il denaro, alla conservazione del valore commer- 
ciale della moneta legale^ o almeno impediscono che 
il suo deprezzamento sia proporzionato alla somma 
rappresentata dai titoli di credito, ossia ai capitali»' 
fìttizii accumulati. 

Ma se anche un numero considerevole di persone, 
negli Stati nei quali la condizione economica e le isti- 
tuzioni di credito si svolgono favorevolmente^ accu- 
mulano molti titoli di credito che equivalgono a mo- 
neta legale contante e concorrono nello stesso tempo 
col risparmio a impedire il deprezzamento propor- 
zionale ed eccessivo della moneta legale, vi sono però- 
seinpre delle circostanze per le' quali i titoli di cre- 
dito accumulati si spendono quale moneta legale e 
contribuiscono effettivamente al suo/deprezzamento. 
Così, per dare un esempio, se un così detto capitali- 
sta, senza aumentare le spese per il proprio sosten- 
tamento e per la sua famiglia, farà acquisto di un 
edificio o di una fattoria, o farà costruire un edificio 
allo scopo di impiegare una somma di denaro, con 
r acquisto o con la nuova costruzione concorrerà al 
deprezzamento della moneta legale. Apparentemente 
acquistando un oggetto o ordinandone la fabbrica- 
zione, concorrerà al rincarò d^li oggetti di quella 
specie, della mano d* opera, e dei materiali da co- 
struzione; itìa, realmente, spendendo i titoli di cre- 
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dito, si presterà al deprezzamento della moneta 
legale. 

Non è dunque la quantità della moneta legale di 
carta, d'oro o d'argento che cagiona il proprio deprez- 
zamento, ossia il deprezzamento del denaro in gene- 
l'ale; bensì il denaro è deprezzato per il motivo che 
i titoU di credito sono aumentati, raddoppiati, tripli- 
cati, quadruplicati, quintuplicati e più ancora. Questi 
rappresentano dieci, venti e anche cento e più volte 
la quantità monetaria circolante, ed equivalgono ad 
altrettanta moneta legale effettiva, circolante per gli 
scambii commerciali, e come fu dimostrato, servono a 
fare qualunque compera nello Stato, a pagare salarii, 
stipendii, onorarii; e a compensare qualunque presta- 
zione, quando la circolazione monetaria e lo svolgi- 
mento delle istituzioni di credito sono regolari e non 
sono turbati. 

Quando le istituzioni di credito si svolgono, la 
circolazione monetaria è regolare e facile ed i titoli 
di credito equivalgono a denaro contante, allora sem- 
bra, e si crede dai profani ed anche dai non pro- 
fani alla scienza economica, che vi sia effettivamente 
molto denaro in circolazione. Ma ciò è un errore, per- 
chè r abbondanza è apparente, e non esiste in realtà. 
Il denaro è fittizio, e rappresentato per finzione dai 
titoli di credito d'ogni specie, e non esiste che in pic- 
colissima parte relativamente alla somma rappresen- 
tata dai titoli di credito. Il poco denaro circola però 
facihnente, oppure non circola neppure, perchè nes- 
suno lo chiede; ma circolano ed abbondano i titoli di 
credito che equivalgono a denaro, poiché rendono il 
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servigio che rende il denaro quale mezzo di scam- 
bio commerciale. 

Se però il denaro fosse chiesto da tutti i possessori 
dei titoli di credito, non ve ne sarebbe per tutti, ma 
per pochissimi solamente. 

Questo svolgimento della circolazione monetaria e 
delle istituzioni di credito il governo, come fu già 
accennato, non lo può impedire né rendere difficile, 
ma anzi lo deve favorire per ragioni d' ordine pubblico 
e per favorire lo svolgimento economico generale del 
paese ; poiché i titoli di credito sono mezzi di scambio 
commerciale, i quali, come fu detto, rendono il servigio 
che rende la moneta legale nello Stato; ed il facile 
scambio dei prodotti, di qualsiasi specie, favorisce l'at- 
tività industriale e commerciale della popolazione. 

L'aumento, il raddoppiamento, la triplicazione, la 
quadruplicazione, l'aumento infinito dei capitali fit- 
tizii, ossia dei titoli di credito esigibili prontamente 
a breve scadenza, in seguito all' accumulazione dei 
depositi monetarii dati a frutto, presso le casse di 
risparmio e gli altri istituti di credito, come anche 
presso i particolari, e gì' interessi conteggiati equival- 
gono all'aumento, al raddoppiamento, alla triplicazione, 
alla quadruplicazione, e diciamo pure alla moltiplica- 
zione all' infinito della quantità monetaria circolante 
nello Stato. 

Questo aumento dei titoli di credito, lo ripetiamo, 
non può essere impedito dal governo, ma anzi deve 
essere favorito ; non certamente all' infinito, ma fino 
a un limite che chi é al governo dello Stato deve 
sapere apprezzare e riconoscere opportuno, facendolo 
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allora cessare, senza però violare diritti o danneggiare 
gl'interessi patrimoniali dei privati. 

Se, in seguito al generale aumento dei titoli di 
credito, la quantità monetaria della quale dispone ogni 
cittadino, tanto col mezzo dei titoli di credito che 
equivalgono a moneta' legale effettiva, quanto con de- 
naro effettivo, d'oro, d'argento o di carta, fosse rad- 
doppiata, ogni oggetto in commercio, ogni prestazione 
personale costerebbe il doppio e il triplo se la detta 
quantità monetaria fosse triplicata, e così di seguito, 
perchè ogni persona dovrebbe spendere il doppio, il 
triplo e così di seguito, per acquistare in commercio 
gli oggetti che abbisogna. 

Ammesso adunque che la somma dei titoli di cre- 
dito può essere facilmente raddoppiata, triplicata, qua- 
druplicata e, diciamolo brevemente, può essere aumen- 
tata senza limite, e ammesso che i crediti accumulati 
e registrati equivalgono a moneta legale circolante 
effettiva, quando la circolazione monetaria è regolare, 
gli oggetti in commercio in tal <;aso dovrebbero rad- 
doppiare, triplicare, quadruplicare e più di prezzo. 
' Abbiamo già detto che i crediti accumulati e re- 
gistrati come anche la moneta legale effettiva, non 
si trovano egualmente distribuiti fra la popolazione 
dello Stato. Molti cittadini sono riusciti, con l'atti- 
vità industriale e commerciale, con i conteggi e con 
i risparmii, a raddoppiare, altri a triplicare, altri a 
centuplicare e anche a centuplicare più volte i capi- 
tali fittizii, ossia i titoli di credito che possedevano, 
e quindi anche le somme di denaro delle quali dispo- 
nevano in passato; méntre molti, e senza dubbio la 
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maggior parte, anche negli Stati più progrediti ci- 
vilmente, non sono riusciti ad accumulare neppure un 
centesimo. Un altro grande numero di cittadini non 
solamente non sono riusciti ad accumulare qualche 
credito o qualche somma di denaro effettivo, ma hanno 
contratto dei debiti monetarii, devono cioè ad altri 
del denaro che è stato accumulato fittiziamente in 
seguito alla circolazione monetaria, e che perciò non 
esiste che in piccolissima parte. Una gran parte dei 
debitori possiedono dei beni immobili, oppure oggetti 
mobili i quali rappresentano un valore commerciale, 
in moneta legale, molto superiore alla somma del loro 
debito. Un altro, senza dubbio, grande numero di de- 
bitori, relativamente alla popolazione, non offre nes- 
suna guarentigia reale pei loro debiti, non hanno che 
la forza fisica e la capacità intellettuale. 

Col guadagno che si procurano esercitando un me- 
stiere una professione, o con una parte del salario, 
dello stipendio o dell'onorario che ricevono per la 
loro opera o per le prestazioni, estinguono a poco a 
poco il debito contratto per il loro sostentamento, 
quando casualmente erano privi d' impiego, o quando 
il guadagno era insuflBiciente a procurarsi i mezzi di 
sostentare la vita. Si comprende facilmente che quelli 
che non sono riusciti ad aumentare le proprie rendite 
od i guadagni, e quelli che risparmiano per estin- 
guere un debito o per formarsi un capitale, non con- 
corrono all'aumento dei prezzi, ossia al deprezzamento 
del denaro. 

L'aumento quindi dei crediti, di somme fittizie 
di denaro che in gran parte non esiste, ossia dei 

13 
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COSÌ detti capitali, tanto irregolarmente distribuiti, 
ma che equivalgono a denaro fino a tanto che la 
circolazione monetaria è regolare, ha per conseguenza 
di far aumentare il prezzo degli oggetti in commer- 
cio e di far deprezzare la moneta legale, ma non in 
proporzione dell' aumento complessiyo generale dei 
titoli di credito, ossia del denaro fittizio esistente; 
bensì secondo la distribuzione dei denari capitalizzati, 
ed in proporzione della parte dei denari accumulati 
e capitalizzati che Tengono spesi. 

In altri termini, gli oggetti in commercio aumen- 
tano di prezzo e il denaro viene deprezzato in pro- 
porzione della maggior quantità di esso che spen- 
dono coloro che hanno aumentato i proprii capitali 
fittizii, le rendite, gli stipendii, i salarii ed i guadagni 
in generale. 

Se quelli che hanno aumentato i proprii capitali 
fittizii e con questi anche le loro rendite monetarie, 
e quelli che ricevono un maggiore salario o un mag- 
giore stipendio o anche se quelli che hanno aumen- 
tato i guadagni monetarii non aumentano le spese e 
il consumo degli oggetti che si trovano in commer- 
cio, non aumenteranno neppure i prezzi dei mede- 
simi^ e l'aumento dei capitali e dei guadagni non 
avrà su di loro nessun effetto. Ma ciò nella vita 
pratica non si può neppure verificare. 

Ricordiamo qui incidentalmente che i prezzi degli 
oggetti in commercio possono anche aumentare o 
ribassare per il concorso di altre circostanze. I prezzi 
rimarranno stazionarii, se la produzione sarà stazio- 
naria ; diminuiranno, se la produzione aumenterà ; au- 
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menteranno, se la produzione diminuirà. Ciò si am- 
mette semprechè la circolazione monetaria rimanga 
stazionaria. 

Ma quando la ricerca dei prodotti è aumentata 
in conseguenza degli aumentati capitali fittizii e del- 
l' aumentata circolazione monetaria, i consumatori 
vanno a gara per acquistare gli oggetti che deside- 
rano comperare. Chi concorre per ottenere una mag- 
giore quantità di prodotti arendo più da spendere, 
chi per ottenere la stessa quantità di prodotti che 
consumava in passato; e fanno perciò aumentare i 
prezzi in proporzione della maggior quantità di de- 
naro che spendono. 

Un esempio con cifre renderà più chiara la con- 
seguenza della concorrenza fra compratori. Se due 
persone con 10 lire comperano 2 chili di caffè, spen- 
dendo ciascheduno 5 lire, acquistano 1 chilo per cia- 
scheduno. Se uno di loro aumenta la somma che 
può spendere per il caffè a 6 lire, mentre l'altro 
rimane con 5 lire, quello che spende 6 lire acqui- 
sta 7,, dei 2 chili, V altro acquista 7,, di 2 chili per 
5 lire ed il commerciante o il produttore riceverà 
11 lire per 2 chili di caffè, ossia avrà venduto il caffè 
rincarato di una lira. Se tutti e due i consumatori 
avranno da spendere 6 lire, si divideranno ancora i 
2 chili, ed il commerciante o il produttore prenderà 
2 lire di più per la stessa quantità per la quale prima 
prendeva 10 lire. Analoga sarebbe la conseguenza 
neir ipotesi che una sola persona aumentasse i proprii 
titoli di credito, i capitali fittizii o le rendite mone- 
tarie, ma che non aumentasse le spese. In tal caso 
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la circolazione monetaria rimarrebbe la stessa, e il 
consumo dei prodotti rimarrebbe anche stazionario, 
perchè non vi sarebbe una maggiore concorrenza al- 
l' acquisto dei prodotti. 

Fu però già detto che ciò non si può verificare, 
perchè un capitalista non può aumentare da solo, 
senza il concorso di altri, le proprie rendite monetarie. 
Queste aumentano per l'attività degli altri. Quindi 
una maggiore rendita richiede una maggiore attività ; 
una maggiore attività richiede una maggiore circola- 
zione monetaria, la quale ha per conseguenza il de- 
prezzamento del denaro e il rincaro degli oggetti che 
si vendono, ossia l' aumento dei prezzi. Se poi un ca- 
pitalista non ripone in circolazione i denari che ri- 
ceve quali rendite e li incetta, egli turba la circola- 
zione monetaria e quindi l'ordine pubblico. 

Rimane quindi fermo ciò che fu prima detto, cioè 
che, se tutti aumentassero in egual proporzione i ca- 
pitali fittizii, le rendite o i profitti monetarii, volendo 
però ognuno mantenere il consumo solito, per la pro- 
pria sussistenza, dei prodotti che si trovano in com- 
mercio, il prezzo di ogni oggetto aumenterebbe in 
eguale proporzione della quantità monetaria che i 
consumatori avranno di più da spendere. 

Qui abbiamo considerato il rincaro e il deprezza- 
mento del denaro solamente quale conseguenza della 
regolare e facile circolazione monetaria, dello svolgi- 
mento delle istituzioni di credito, e quindi anche della 
maggiore somma di denaro che viene spesa. Tale rin- 
caro dei prezzi si verifica, come fu detto, indipen- 
dentemente dall'aumento che può aver luogo per 
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altre cause, come sarebbe l'aumento della popola- 
zione la diminuzione della produzione; ammesso 
sempre che la circolazione monetaria debba mante- 
nersi regolare, ed il commercio svolgersi senza turba- 
menti cagionati da turbamenti della stessa. 

Se la circolazione monetaria viene turbata, non 
circolando più regolarmente la moneta, lo ripetiamo, 
allora anche gli scambii commerciali si turbano, e non 
si fanno più con la solita facilità. 

I guadagni che la popolazione è solita a fare, i com- 
pensi che è solita a dare, diminuiscono; diminuisce 
quindi anche prontamente il consumo dei prodotti. Le 
merci non si vendono più tanto facilmente come in pas- 
sato, perchè più ofiFerte e meno ricercate ; quindi diflBi- 
cili gli scambii e una minor ricerca di prodotti, con 
diminuzione di prezzo, con danno dei produttori, dei 
rivenditori ed in generale della popolazione industriosa. 

Un tale turbamento della circolazione monetària 
e degli scambii si verifica, come fu già accennato, 
anche se una o più persone posseditrici di molti capi- 
tali fittizii, ossia di titoli di credito, le quali percepi- 
scono delle rendite monetarie, incettano il denaro cir- 
colante, in luogo di spenderlo o di riporlo in altro 
modo in circolazione. 

Se poi il denaro non circola più nello Stato, lo 
scambio dei prodotti ed i compensi, ove questi si fanno 
con la moneta legale, cessano ; le merci non si possono 
vendere, e quindi non si scambiano ; né l' attività delle 
persone può essere compensata con denaro, e tutti i 
danni economici, che accompagnano un turbamento 
della circolazione monetaria, si seguono. 
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Incidentalmente osserviamo ancora che la dimi- 
nuzione dei prezzi degli oggetti di ordinario consumo 
deve essere favorita da chi governa, nell' interesse 
generale della popolazione. Ma tale diminuzione dei 
prezzi deve provenire dalla maggiore produzione, op- 
pure dallo scambio dei prodotti, reso più facile fra 
le Provincie o con gli altri Stati. In questo caso la 
diminuzione dei prezzi non porta danno a nessuno, 
è vantaggiosa a tutti, tanto ai produttori perchè fa- 
cilita lo smercio, quanto ai consumatori perchè pos- 
sono consumare liberamente una maggiore quantità 
dei prodotti ; ma non deve mai provenire da un tur- 
bamento della circolazione monetaria e del commer- 
cio, poiché in questo caso è dannoso ai produttori; 
scoraggia quindi la produzione, e sospende l'attività 
industriale della popolazione. 

9. — I BIGLIETTI DI STATO, LA CARTAMONETA, I BIGLIETTI DI 
BANCA A COESO FORZOSO E LA MONETA EROSA NON SONO 
DEPREZZATI PER LA RAGIONE CHE IL VALORE INTRINSECO 
NON CORRISPONDE AL VALORE LEGALE. 

Riassumendo brevemente la teoria esposta sul 
valore monetario dei titoli di credito, ripetiamo che, 
in uno Stato ove circola regolarmente la moneta le- 
gale, una grandissima parte dei detti titoli equivalgono 
a moneta legale contante. La quantità dei medesimi, 
che si è formata in seguito allo svolgimento delle isti- 
tuzioni di credito, e che aumenta continuamente, ca- 
giona il deprezzamento del denaro, ossia della moneta 
legale effettiva integra, dei biglietti di banca a corso 
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forzoso e della moneta erosa, per la ragione che de- 
naro e titoli di credito sono oggetti equipollenti là 
ove la moneta legale circola regolarmente. 

Verificandosi però un turbamento della circola- 
zione monetaria, ossia una sottrazione della moneta 
legale alla circolazione, il pagamento dei titoli di cre- 
dito diviene impossibile. 

Ammesso che tali turbamenti si verifichino facil- 
mente nella pratica commerciale, presso i popoli ci- 
vili che prosperano, si comprende anche facilmente 
che una emissione di biglietti di Stato o di banca 
con guarentigia del governo o anche reale, emessi per 
sostituire parzialmente o anche interamente la mo- 
neta legale sottratta alla circolazione, ed impedire un 
turbamento della circolazione monetaria con tutti i 
danni economici che 1' accompagnano, non è, e non 
può essere la causa del proprio deprezzamento, e nep- 
pure la causa del deprezzamento dei titoli di credito. 

Sono i titoli di credito stessi che, per la loro quan- 
tità, concorrono al proprio deprezzamento e a quello 
della moneta legale, di qualsiasi specie, alla quale 
equivalgono quando la circolazione monetaria è re- 
golare, come deve sempre essere nello Stato civil- 
mente progredito. 

Siamo perciò fermamente anche convinti che una 
emissione di 400, o 500 milioni di lire di biglietti di 
Stato di banca con guarentigia dello Stato, o anche 
reale, emessi per impedire un turbamento della circo- 
lazione monetaria che minaccia di danneggiare lo svol- 
gimento economico di uno Stato che ha una popo- 
lazione di trenta milioni d'abitanti (supposto sia il 
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regno d'Italia, di cui le entrate governative annuali 
ammontano a circa 1700 milioni di lire, ed a egual 
somma ammontano le spese del governo; che ha un 
commercio di esportazione che ammonta a 1200 mi- 
lioni di lire e che ad altrettanto ammonta il commer- 
cio d' importazione ; alla circolazione monetaria del 
quale fu provveduto con biglietti di Stato, di banca 
e con moneta erosa per 1620 milioni di lire, ove i ri- 
sparmi monetarii della popolazione ammontano presso 
le casse di risparmio a 2140 milioni e presso le ban- 
che a più di 6000 milioni, ove il debito ipotecario frut- 
tifero ammonta a più di 10,220 milioni di lire, ed ove 
forse presso i privati vi sono crediti e debiti per al- 
trettante somme) non può essere la causa del deprez- 
zamento della carta moneta e della moneta erosa cir- 
colante. 

Bensì siamo convinti che tutta la somma dei cre- 
diti registrati, la quale in gran parte equivale a tanta 
moneta legale, concorre al proprio deprezzamento, e 
quindi anche a quello della moneta legale circolante. 
Perciò se vi fosse realmente un deprezzamento della 
moneta circolante, questo non deriverebbe già dalla 
quantità della moneta circolante e dai pochi milioni 
che furono aggiunti per impedire il turbamento della 
medesima, ma bensì dalla somma totale dei crediti re- 
gistrati e conteggiati ; la quale equivale a tanta mo- 
neta legale, finché la circolazione monetaria nello Stato 
è regolare, e la quale è poi causa del deprezzamento 
della moneta legale, e quindi anche del proprio. 

In Italia il deprezzamento della cartamoneta, dei 
biglietti di banca a corso forzoso e della moneta erosa 
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(mentre la circolazione monetaria sembra regolare, 
poiché la moneta legale non si esporta, né pare si 
sottragga altrimenti alla circolazione) proviene senza 
dubbio dalla circostanza che la circolazione monetaria 
era turbata durante la circolazione libera dei biglietti 
di banca prima dell'anno 1893, in seguito all' esporta- 
zione della moneta integra d'oro e delle monete d'ar- 
gento che hanno còrso all' estero. Per rimediare a 
questo inconveniente e ai disavanzi del governo che 
ne erano anche la conseguenza, si ricorse più volte a 
dei prestiti in esteri Stati, coi quali però non si mi- 
gliorava ma si peggiorava la circolazione monetaria 
del paese. AH' estero si trova ancora una gran parte 
dei titoli del debito pubblico italiano, per i quali an- 
nualmente si devono pagare rilevanti somme di de- 
naro, così dal governo per gl'interessi semestrali, come 
anche dai privati per il riscatto di quei titoli che 
conviene fare a loro, a poco a poco, con i risparmii. 

Perciò anche in Italia, e in qualunque altro Stato 
ove si sono svolte le istituzioni di credito come qui, 
un' emissione di 400, o 500 milioni di lire, e anche 
maggiore, per impedire un turbamento della circola- 
zione monetaria o per favorire il rimpatrio dei titoli 
di credito non sarebbe certamente la causa di un 
maggiore deprezzamento dei biglietti di Stato e di 
quelli delle banche a corso forzoso. 

Specialmente anche se si considera che in Italia i 
titoli di credito presso le casse di risparmio, presso 
le banche, e quelli con ipoteca, escluso il debito pub- 
blico, ammontano certamente a più di 20,000 milioni 
di lire, i quali quasi tutti possono facilmente equi- 
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valere ad altrettanta moneta legale, quando la cir- 
colazione monetaria non è turbata. 

Quindi un'emissione di alcuni milioni di cartamo- 
neta in tale condizione di cose non sarebbe certamente 
la causa di un deprezzamento generale della moneta; 
ma bensì, concorrendo a impedire i turbamenti della 
circolazione monetaria, a migliorare questa e a ren- 
dere più mite l'interesse che si paga per il denaro 
preso a prestito, gioverebbe al progresso degli scambii 
commerciali e delle industrie del paese. 

Ma pure molte persone che si occupano di que- 
stioni monetarie, si oppongono anche all'emissione 
di poca moneta d'argento, quando manifestamente 
appare necessario un aumento della quantità mone- 
taria circolante per rimediare alle crisi agrarie e com- 
merciali, ossia per rendere più facile la circolazione 
monetaria, manifestamente turbata in tanti Stati, ed 
agevolare con ciò gli scambii commerciali. 

Quei finanzieri fanno credere che tutta la moneta 
legale sarebbe deprezzata, come è deprezzato l'argento 
quale merce alle borse di Londra e di Nuova York. 

Questa considerazione sulle monete d'argento ri- 
guarda specialmente gli Stati Uniti dell'America set- 
tentrionale, ove neir anno 1897 solamente nelle casse 
di risparmio erano accumulati fittiziamente più di 
2200 milioni di dollari pari a 11,402 milioni di fran- 
chi, senza tener conto del valore degli altri titoli di 
credito che concorrono, senza dubbio, a deprezzare il 
denaro in generale in quella repubblica quando la 
circolazione monetaria è regolare. 

Colà sono stati posti in circolazione circa 1580 mi- 
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lioni di dollari, moneta legale, pari a 8189 milioni di 
franchi ; di questi sono stati emessi 563 milioni di dol- 
lari, pari a 2917,86 milioni di franchi, in oro, i quali 
sono stati certamente incettati o esportati, e così sot- 
tratti alla circolazione. 

Quindi la circolazione monetaria fu ridotta proba- 
bilmente a circa 967 milioni di dollari, pari a 5011,6? 
milioni di franchi, parte in argento e parte in carta- 
moneta e bronzo, che servono ai pagamenti legali con 
forza liberatrice. 

Questa somma senza dubbio è troppo piccola du- 
rante i turbamenti della circolazione monetaria. 

In quella repubblica si fa credere che la mancanza 
del valore intrinseco corrispondente al valore legale 
delle monete circolanti di carta e d' argento sia la 
causa delle crisi commerciali e finanziarie, mentre pro- 
vengono dai turbamenti della circolazione monetaria, 
cagionati dalla grande sproporzione che vi è fra i crediti 
capitali conteggiati e la quantità monetaria circolante, 
ossia dalla insufficienza di questa durante i turbamenti. 

A quei turbamenti facilmente si rimedierebbe con 
emissioni di cartamoneta o monete d'argento; le quali 
emissioni non sarebbero certamente la causa di un 
deprezzamento delle monete legali e del denaro in 
generale, che proviene, come fu detto, dalle tante mi- 
gliaia di milioni di dollari accumulati fittiziamente 
nei titoli di credito, i quali rendono, come fu dimo- 
strato, il servalo della moneta legale, quale mezzo 
di scambio, quando questa circola regolarmente, e 
quindi concorrono naturalmente al deprezzamento 
della medesima. 
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Perciò il deprezzamento della moneta legale, negli 
Stati Uniti non proviene certamente dall' abbondanza 
delle monete d' argento e di carta. 

È strano poi che i finanzieri, ossia le persone che 
si occupano di affari bancarii, affermino che la moneta 
legale negli Stati Uniti sia deprezzata in modo spe- 
ciale per il poco nessun valore intrinseco, mentre 
anzi la moneta di quella repubblica gode nel com- 
mercio internazionale un premio ; ossia il cambio alle 
borse di commercio in Europa le è favorevole, in con- 
fronto alla moneta inglese e a tutte le monete degli 
altri Stati. Questo fatto è una prova manifesta che 
il turbamento della circolazione monetaria in quella 
vasta repubblica non proviene dalla eccessiva quan- 
tità della cartamoneta e della moneta d'argento, ma 
bensì da turbamenti eccezionali che si preparano ad 
arte facilmente, e che il governo dovrebbe essere in 
grado di conoscere esattamente. 

10. — UN EBBOBB DEGLI BOONOMISTI E DEI FINANZIERI. 

Riguardo alla cartamoneta si dice comunemente 
dai finanzieri e anche da molti economisti che questa 
è un titolo di credito senza un'efficace guarentigia 
dello Stato, il quale viene anche maggiormente deprez- 
zato per la quantità eccessiva che il governo può li- 
beramente emettere ; così che può perdere anche ogni 
valore per la quantità emessa, perchè al governo può 
mancare il mezzo di convertirla in moneta integra e 
di riscattarla; che prevedendo questi pericoli viene 
deprezzata, e perciò, se si cambia con moneta inte- 
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gra moneta estera, ne deriva un danno ai capita- 
listi, ossia ai possessori di titoli di credito, ed ai pos- 
sessori di cartamoneta, e che in causa di quel deprez- 
zamento può essere anche turbato V ordine economico 
e l'ordine pubblico. 

A queste considerazioni che si fondano sopra un 
errore, ma che possono sembrare giuste, si osserva, 
come fu anche già dimostrato, che con lo svolgimento 
delle istituzioni di credito, con i risparmii monetarii 
fatti coi guadagni che si ottengono dall'esercizio delle 
diverse professioni e dei diversi mestieri, con gl'in- 
teressi conteggiati e capitalizzati, l'aumento dei titoli 
di credito è senza limite. 

Fu dimostrato anche che questi titoli equivalgono 
poi a tanta moneta legale integra, ossia a denaro 
effettivo, ossia al mezzo di scambio legale fino a tanto 
che la circolazione monetaria è regolare, ossia fino a 
tanto che possono essere facilmente e prontamente 
cambiati in moneta legale. 

Quando questi titoli di credito sono considerevol- 
mente aumentati, e rappresentano dieci, venti, o cento 
volte la quantità della moneta circolante d'oro, d'ar- 
gento, di carta e di bronzo messa in circolazione dal 
governo, qualunque piccola somma di moneta legale 
sembra esuberante ed eccessiva, specialmente se la 
moneta è di carta od è erosa, e non si presta ad es- 
sere esportata quale merce o ad altro uso. 

Abbondando la moneta che circola, questa natu- 
ralmente viene deprezzata, e facilmente si crede che 
il deprezzamento provenga da un' effettiva, reale ab- 
bondanza della medesima ; e se la moneta legale non 
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ha nessuno, oppure poco valore quale merce, ossia se 
è di carta o di bronzo, il deprezzamento si attribuì* 
sce anche alla mancanza di valore intrinseco. 

Ma questo è un errore, perchè l' abbondanza della 
moneta legale non è che apparente, ed è l' effetto della 
sua regolare circolazione. Ciò che realmente abbonda 
e che fa anche deprezzare la moneta legale, sono i 
titoli di credito accumulati, e che per effetto della re- 
golare circolazione monetaria possono facilmente es- 
sere convertiti in moneta legale; quindi equivalgono 
alla medesima; e la loro abbondanza cagiona il loro 
proprio deprezzamento ed anche quello della moneta. 

L'aumento dei titoli di credito è poi, nello Stato 
ove circola regolarmente la moneta legale e che pro- 
gredisce civilmente, continuo ed inevitabile, perchè è 
una conseguenza della regolare circolazione mone- 
taria. 

Per impedire questo aumento, si è già detto, bi- 
sognerebbe abolire ed impedire i prestiti col patto 
delle usure ; in altri termini, bisognerebbe abolire le 
istituzioni di credito. Ma allora i proprietarii di mo- 
neta legale non avrebbero più nessun interesse di ri- 
porla in circolazione prontamente. La moneta non 
servirebbe che all'acquisto diretto degli oggetti che 
sono in commercio e a compensare le prestazioni; 
quindi non circolerebbe con tanta facilità come quando 
i possessori della medesima possono ricavare un van- 
taggio dandola a prestito. Le popolazioni non avreb- 
bero il beneficio delle istituzioni di credito. 

La circolazione monetaria deve però essere anche, 
da chi governa, tutelata e favorita per ragione d' or- 
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dine pubblico; perchè occorre favorire gli scambii com« 
merciali, e con questi l'attività industriale ed il pro- 
gresso economico della popolazione. 

Per tale motivo è favorito indirettamente anche 
lo svolgimento delle istituzioni di credito e l' aumento 
dei titoli di credito ; al quale aumento non può nep- 
pure essere posto un limite. 

Concorrendo quindi una gran parte dei titoli di 
credito, almeno tutti quelli che facilmente si possono 
convertire in moneta legale, a rendere il servigio che 
rende la moneta stessa, che è quello di servire da 
mezzo di scambio commerciale, questo mezzo venendo 
per tal modo ad abbondare, si comprende agevolmente 
che anche gli oggetti in commercio devono aumentare 
di prezzo, nella proporzione che è aumentato il mezzo 
di scambio, cosi che la moneta legale apparisce de* 
prezzata, sia questa d'oro, d'argento o anche di carta. 

Questo deprezzamento, che deve attribuirsi al con- 
corso dei titoli di credito quali mezzi di scambio, 
erroneamente si attribuisce alla quantità dell'oro e 
dell'argento che si estraggono dalle miniere aurifere 
ed argentifere, o all'apparente abbondanza della car- 
tamoneta. 

Il valore delibero e dell'argento che si estraggono 
annualmente, e che vengono impiegati nella fabbrica- 
zione delle monete, è minimo in confronto ai risparmii 
conteggiati e registrati, ossia ai nuovi crediti che si 
creano continuamente e che equivalgono a moneta 
legale per le ragioni sopra esposte, fino a tanto che 
la circolazione monetaria è regolare. 

Non occorre usar molta attenzione per vedere che 
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né la quantità delle monete d' argento né quella delle 
monete d' oro aumentano in modo rilevante per la 
circolazione ; e che le loro quantità rimangono quasi 
stazionarie, mentre con grande rapidità aumentano i 
soli titoli di credito, i quali equivalgono poi a moneta 
legale. 

Questo aumento dei titoli di credito, poiché ser- 
vono per gli scambii come la moneta legale, ha per 
effetto, come fu detto, di far apparire aumentata ec- 
cessivamente la quantità monetaria nello Stato, men- 
tre é rimasta stazionaria e forse anche diminuita. 

Perciò anche in tutti i paesi civilmente progrediti, 
oggigiorno le quantità monetarie circolanti d'oro, 
d' argento e anche di carta si possono considerare 
quantità minime e trascurabili, cioè di alcun effetto 
sul valore commerciale della moneta, ossia sul suo 
deprezzamento in confronto alle somme monetarie 
rappresentate dai titoli di credito, e che effettiva- 
mente equivalgono ad altrettanta moneta d'oro, d'ar- 
gento di carta, per effetto della regolare circolazione 
monetaria. 

Quindi questi titoli di credito accumulati e che 
aumentano continuamente, sono la causa del deprez- 
zamento della moneta legale, che si manifesta negli 
scambii commerciali. 

Quando poi il governo di un paese civilmente pro- 
gredito ha dovuto adottare la cartamoneta, in luogo 
della moneta integra (perchè questa è stata incettata 
ed esportata, e il paese senza quel provvedimento sa- 
rebbe stato senza moneta circolante), e quindi tanto 
il commercio nazionale quanto l' internazionale come 
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anche tutte le istituzioni di credito si sono svolte so- 
lamente con questo mezzo di scambio, la cartamoneta 
anche se poca, sembra presto eccessiva perchè non 
la si ricerca né per gli scambii né per esportarla. 

E come per il concorso dei titoli di credito ac- 
cumulati (che equivalgono a moneta integra legale, 
quando questa circola regolarmente) anche la moneta 
legale integra sembra abbondare, per la qual ragione 
viene anche in commercio deprezzata di maniera che 
gli oggetti in commercio aumentano di prezzo, così 
anche quando circola la cartamoneta questa viene 
ancor maggiormente deprezzata, perchè più regolare 
è la sua circolazione (poiché non conviene incettarla 
ed esportarla); colla differenza però che il deprezza- 
mento si attribuisce alla mancanza di valore intrin- 
seco della cartamoneta, ma erroneamente, perchè 
questa è guarentita da depositi monetarii e dallo 
Stato. Il deprezzamento è bensì dovuto alla sua più 
regolare e facile circolazione, ma proviene dall'ab- 
bondanza dei titoli di credito che equivalgono a mo- 
neta legale, perchè quando questa circola regolarmente 
servono come la stessa agli scambii commerciali. 

Così il deprezzamento delle monete d'oro e d'ar- 
gento si attribuisce alla quantità dei metalli preziosi 
che si estraggono e che si crede eccessiva : il deprez- 
zamento della cartamoneta alla quantità che si stampa 
e che si crede anche eccessiva; ma questi sono er- 
rori, come fu detto. E facilmente si comprende che il 
deprezzamento proviene dalla somma dei titoli di cre- 
dito i quali, guarentiti, lo ripetiamo, equivalgono alla 
moneta legale integra e servono come questa agli 

u 
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scambi! commerciali quando la circolazione della stessa 
è regolare ; ma la loro quantità, essendo dieci, venti e 
anche cento e più volte la quantità monetaria in cir- 
colazione, fa deprezzare la moneta legale in generale, 
in confronto ai prodotti, alle merci, ai beni immobili 
rustici, ai beni immobili urbani, alla mano d' opera 
d' ogni specie, alle prestazioni personali e a tutto ciò 
che si può ottenere col denaro, come abbiamo già di- 
mostrato. 

Benché V emissione di rendite, ossia di debiti pùb- 
blici, non porti nessun danno economico al paese, 
pure, se l' aumento delle medesime è eccessivo, il solo 
pagamento degli interessi semestrali può cagionare 
un turbamento della circolazione monetaria. Allora i 
governi, per limitare almeno in parte l' accrescere dei 
titoli di credito, farebbero meglio ad emettere sempre 
cartamoneta in luogo di fare un prestito pubblico ; il 
quale provvedimento, oltre che favorire la formazione 
di capitali fittizii, si presta, come fu detto, a turbare 
la circolazione monetaria. 

Emettendo cartamoneta in luogo di un prestito, 
la somma che abbisogna al governo è sempre piccola, 
e può considerarsi una quantità trascurabile, in con- 
fronto alla quantità dei titoli di credito già accumu- 
lati, come anche in confronto a quelli che continua- 
mente vengono creati col conteggio degli interessi e 
degli scoliti, in seguito alla circolazione monetaria e 
allo svolgimento delle istituzioni di credito. 

Perciò è anche senza giusto fondamento l'oppo- 
sizione che si fa dai parlamenti ai governi che prò- 
pongono l'emissione di cartamoneta, mentre sponta- 
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neamente, naturalmente per così dire, nello Stato 
civilmente progredito ha luogo la formazione di titoli 
di credito, di capitali fittizii, i guali equivalgono a 
moneta legale, e funzionano come tale quale mezzo 
di scambio, se la circolazione monetaria nello Stato 
non viene turbata, e quindi concorrono al deprezza- 
mento della moneta legale. 

I titoli di credito aumentano, come fu detto, senza 
limite ed equivalgono a moneta legale fino a che la 
circolazione monetaria non viene turbata. Questi titoli 
di credito giovano agli scambii commerciali come la 
moneta legale integra d'oro e d'argento e come la 
cartamoneta; e perciò anche l'emissione di cartamo- 
neta, fatta dal governo in quantità molto minore dei 
titoli di credito accumulati, nella circostanza di un 
turbamento eventuale della circolazione monetaria, 
non può danneggiare nessun interesse né privato né 
pubblico, ma anzi, facendo l'ufficio della moneta in- 
tegra, tutela gl'interessi patrimoniali di tutti i cit- 
tadini. 

È quindi un grave errore, lo ripetiamo ancora 
una vòlta, credere che la cartamoneta sia la causa del 
deprezzamento del denaro e dell'aumento dei prezzi 
dei prodotti e delle merci, dei beni immobili urbani 
e rustici, dei salarii degli operai e degli stipendii de- 
gli impiegati, e di tutto ciò che si compensa con una 
somma di denaro. 

La cartamoneta, dopo che ha reso il servigio pel 
quale é stata emessa, ed ha impedito il turì)amento 
della circolazione monetaria che minacciava, può es- 
sere subito e facilménte ritirata dalla circolazione ; 
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perchè, come abbiamo detto, quando funzionano rego- 
larmente le istituzioni di credito, non è necessario che 
la moneta legale si trovi in grande quantità per la 
circolazione. Ma se viene richiesta a prestito con equa 
guarentigia, non deve mai mancare a chi ne abbiso- 
gna per fare un pagamento. 

Si può concludere quindi affermando che la carta- 
moneta non concorre all' aumento dei prezzi dei pro- 
dotti e delle merci né al proprio deprezzamento; ma 
i titoli di credito accumulati, i quali equivalgono a 
denaro sono la causa del deprezzamento del denaro, 
e quindi anche dell'aumento dei prezzi di tutto ciò 
che si compera e che si vende. 

L'aumento dei titoli di credito nello Stato, nel 
quale il progresso economico si svolge regolarmente, 
è continuo, e si fa anche in una progressione più che 
geometrica; mentre la quantità circolante della mo- 
neta legale integra o della cartamoneta ordinaria- 
mente non varia. Aumenta qualche volta, ma in quan- 
tità impercettibile, relativamente ai titoli di credito; 
ma anche facilmente viene diminuita, perchè la moneta 
integra s'incetta e si esporta senza che ciò sì possa 
impedire. La sottrazione poi della moneta legale è 
sempre la causa di un maggiore o minore turbamento 
della sua circolazione, cioè secondo la quantità che si 
sottrae. 

Quando viene sottratta, i governi ordinariamente 
non pensano a sostituirla con cartamoneta, per impe- 
dire così il turbamento della circolazione monetaria. 
I governi emettono ordinariamente cartamoneta allo 
scopo di rimediare allo sbilancio finanziario dell' am- 
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ministrazione. La quantità allora è sempre pìccolis- 
sima, relativamente alla somma dei titoli di credito 
che equivalgono a moneta corrente, e non è certa- 
mente la causa del proprio deprezzamento e di un 
maggiore deprezzamento della moneta legale. 

11. — IL DBPBBZZ AMENTO GENERALE DELLE MONETE d' OBO, 
D^ ARGENTO E DELLA MONETA LEGALE DI QUALSIASI SPECIE. 

Dopo quanto fu detto si sarà convinti che il de- 
prezzamento della moneta, sia questa d'oro, d'ar- 
gento di qualunque altra specie, proviene dai titoli 
di credito già accumulati, i quali anche rapidamente 
aumentano, con progressione più che geometrica, nello 
Stato ove la circolazione monetaria è regolare. 

I capitali fittizii, conteggiati e formati in grandis- 
sima parte dagP interessi capitalizzati, impiegati di- 
rettamente indirettamente nel commercio e nelle 
industrie, si raddoppiano facilmente in quindici anni ; 
quindi in trent' anni i crediti monetarii sono quadru- 
plicati, e in quarantacinque anni si ha l'ottuplo. 

Aggiungendo poi i nuovi capitali monetarii fittizii 
che si formano continuamente dai cittadini con i gua- 
dagni derivanti dall' esercizio delle industrie e del 
commercio, e col valore dei metalli preziosi che ven- 
gono estratti, come pure coli' esercizio delle diverse 
professioni, con una parte degli onorarii, degli sti- 
pendii e dei salarii che si risparmiano e che vengono 
capitalizzati, i capitali fittizii primitivi ancora più pre- 
sto si moltiplicano. 

A tutti questi capitali accumulati corrispondono 
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bensì, come fu détto, la conseguita ricchezza ed il 
benessere generale, morale e materiale della popola- 
zione; ma ai medesimi non corrisponde, che in pic- 
colissima parte, la moneta legale integra e non in- 
tegra circolante nello Stato. 

Questi capitali fittizii, questi titoli di credito, in 
gran parte equivalgono a tanta moneta legale, quando 
nello Stato la circolazione monetaria è regolare. 

Raddoppiati, triplicati, quadruplicati, quintuplicati, 
e moltiplicati anche all' infinito, i capitali fittizii o ti- 
toli di credito, equivalgono sempre a moneta legale 
circolante, perchè, quando la circolazione monetaria 
è regolare nello Stato, facilmente si convertono in mo- 
neta legale effettiva contante, e con la medesima si può 
acquistare qualunque oggetto che si venda o si com- 
pensa qualunque servigio che può essere retribuito. 

Ma poiché la conversione di molti titoli di credito 
è facilissima e si fa senza nessun danno, questi titoli 
si possono considerare moneta legale corrente, vale- 
vole per qualunque pagamento con forza liberatrice; 
equivalgono perciò alla moneta legale. In conseguenza 
la moneta effettiva, sia questa d' oro, d' argento o di 
qualùnque altra specie, abbonda eccessivamente, ben- 
ché in apparenza soltanto. 

Ma nonostante che l'abbondanza delle monete 
d'oro e d'argento sia apparente, perchè non abbondano 
realmente, esse vengono deprezzate in proporzione 
della quantità monetaria fittiziamente aumentata, os- 
sia dei titoli di credito, e che anche si spendono come 
moneta legale in seguito alla facile circolazione della 
moneta effettiva. 
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12. — IL DBPBBZZAMENTO IMMAGINARIO PELL' ARGENTO 
E dell'oro. 

Si può quindi tenere per fermo ancora che non è 
l'abbondante estrazione dell'argentò la causa del de- 
prezzamento, delle monete di questo metallo, e che 
neppure la, quantità d'oto che si estraé, è là causa 
del deprezzamento delle monete d'oro, come molti 
pubblicisti fanno credere. Siamo anzi d' avviso che se 
anche tutto l'argento ò tutto l'oro che si estraggono 
annualmente su tutta la terra (l' estrazione dei quali 
metalli negli anni 1892, 1893, 1894 6 1895 raggiunse 
il valore commerciale medio di circa 1300 milioni: di 
franchi all' anno) venissero monetati, la quantità mo- 
netaria che si otterrebbe in tutti gli Stati d'Europa, 
d'America, d'Affrica e d'Australia sarebbe assai mi- 
nore della somma dei capitali fittizii che vengono an- 
nualmente accumulati nei detti Stati. Neil' anno 1894 
furono emessi prestiti pubblici ed azióni di società 
bancarie e industriali per la somma di 17,814 milioni 
di franchi, e nell' anno 1895 per la somma di 6530 mi- 
lioni di franchi, in gran parte probabilmente frutto 
dei risparmii. In dette somme non sono compresi i de- 
positi monetarii, ossia i capitali che sono stati accu- 
mulati, presso le banche, le casse di risparmio e presso 
i privati. 

Con metalli preziosi non sono state però coniate 
monete in questi due anni, a quanto pare, neppure 
per 200 milioni di franchi. In Italia eccezionalmente 
dall'anno 1893 al 1896 non sono state coniate che 
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4,297,000 lire in oro. Nei bilanci preventivi dei go- 
verni rarissime volte si stanziano delle somme per 
emettere monete integre d'oro o d'argento, ed i pri- 
vati pare ne facciano coniare anche raramente, per- 
chè le statistiche non fanno menzione delle monete 
che vengono coniate per conto dei medesimi. 

L'aumento delle riserve monetarie d'oro e d'ar- 
gento delle banche d'emissione è anche piccolissima 
quantità trascurabile del tutto tanto in confronto alla 
quantità dei metalli preziosi che si estraggono quanto 
alle somme registrate dei capitali fittiziamente accu- 
mulati annualmente. 

Si può perciò essere perfettamente convinti che 
non è la quantità estratta, ossia l'abbondanza dei 
metalli preziosi, la causa che fa deprezzare le monete 
d' argento in confronto a quelle d' oro, ed anche quelle 
d' oro in confronto ai prodotti e alle merci, e che nep- 
pure le monete di carta, di bronzo, di nichel, come fu 
già detto, sono deprezzate per la quantità circolante 
negli Stati civilmente progrediti ove sono svolte le isti- 
tuzioni di credito. 

Sono manifestamente soltanto i capitali fittizii 
per la loro abbondanza, accumulati per effetto della 
regolare circolazione monetaria, la cagione del de- 
prezzamento delle monete d'argento e anche di 
quelle d'oro come anche dei metalli preziosi in ge- 
nerale e della moneta legale in confronto al valore 
dei prodotti e delle merci, fino a tanto che questa, 
benché poca, in confronto alle somme dei crediti accu- 
mulati e dei metalli preziosi, circola regolarmente 
nello Stato. 
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13. — I DANNI DELLA TURBATA CIBGOLAZIONE MONETABIA. 

Dopo aver esaminato lo svolgimento delle istitu- 
zioni di credito nello Stato, si comprenderà facilmente 
il danno che ne deriva da un turbamento della cir- 
colazione monetaria. 

Come fu dimostrato, i capitali fittizii aumentano 
ogni giorno, quando la circolazione monetaria è re- 
golare; ossia quando la loro formazione è tutelata 
dalla legge, ed anche favorita dall'autorità governa- 
tiva che deve provvedere alla prosperità economica 
del paese. 

Ma, con le più buone intenzioni, chi è al governo 
della cosa pubblica non può sempre impedire le crisi 
finanziarie, ossia i turbamenti deUa circolazione mo- 
netaria, ove sono svolte le istituzioni di credito. Una 
conseguenza dei turbamenti della circolazione mone- 
taria è che una parte considerevole dei capitali fit- 
tizii non può essere pagata, e quindi viene annullata 
e cancellata; e ciò con danno patrimoniale dei privati 
cittadini, che devono sopportare la perdita di una 
parte o anche di tutti i loro capitali fittizii, se non 
hanno avuto una guarentigia per il pagamento dei 
loro crediti. 

Ma, d' altra parte, se chi ha dato una guarentigia 
per il pagamento del debito, non lo può pagare 
quando la circolazione monetaria è turbata e il de- 
naro non circola, il creditore riesce ad acquistare la 
proprietà dell'oggetto dato in guarentigia ad un 
prezzo molto inferiore al giusto, ossia inferiore al va- 
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lore commerciale, e ciò con grave danno patrimoniale 
del debitore. 

Il danno economico però, in conseguenza dell' an- 
nullamento dei capitali fittizii, non è generale per la 
nazione, ma è solamente patrimoniale per i creditori 
che devono sopportare la perdita, ossia l'annulla- 
mento del titolo di credito che rappresenta una somma 
di denaro che però non esiste realmente; oppure per 
i debitori, che vengono privati degli oggetti dati in 
guarentigia del debito ad un prezzo inferiore al giu- 
sto valore commerciale. 

Questi danni colpiscono il patrimonio privato del 
possessore del titolo di credito o del proprietario del- 
l' oggetto dato in guarentigia e che fìi ceduto al 
creditore, ma direttamente lo Stato non sente un 
danno materiale, non ha per conseguenza una dimi- 
nuzione di ricchez^ia nazionale, perchè con l' annulla- 
mento e là cancellazione del debito non fu nulla di- 
strutto. 

Lo Stato, pr0sa questa espressione nel concetto 
economico da noi spiegato, non perde nulla della sua 
ricchezza generale conseguita con l' annullamento dei 
titoli di credito nazionali che appartengono ai privati 
cittadini; la detta ricchezza non viene diminuita. In- 
fatti, se un edificio che è costato 200,000 lire, si vende, 
in seguito a un turbamento della circolazione mone- 
taria, per 100,000, se un creditore per il suo credito 
di 100,000 lire riceve solamente 10,000 oppure nulla, 
la ricchezza patrimoniale dello Stato non viene a sof- 
frire, benché il proprietario di un edificio in seguito 
al deprezzamento di questo ed il possessore di un 
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credito per l' insolvenza del debitore abbiano sofiFerto 
un danno. Indirettamente però prova un danno an- 
che lo Stato, inquantochè l'ordine economico viene 
turbato; come, per la diminuzione di una quantità mo- 
netaria circolante, in seguito alla quale V attività in- 
dustriale e commerciale viene turbata e non si svolge 
regolarmente. 

Facciamo qui osservare che non è lo stesso, quando 
un cittadino possiede un titolo di credito estero e che 
non viene pagato. Allora, per il mancato pagamento 
della somma dovuta, soffre un danno patrimoniale 
diretto tanto il creditore quanto tutta la nazione per 
le ragioni che abbiamo già più volte spiegate. 

È dovere quindi del governo di vigilare continua- 
mente affinchè i turbamenti della circolazione mone- 
taria non abbiano luogo nello Stato; specialmente 
deve vigilare che i detti turbamenti non si preparino 
ad arte da gente disonesta, e che i cittadini (i quali, 
fiduciosi nella capacità di chi è al governo dello Stato 
di tutelare e conservare l'ordine pubblico, si abban- 
donano alle intraprese commerciali ed industriali) non 
vengano privati ingiustamente dei loro averi a van- 
taggio di coloro che turbano la circolazione mone- 
taria e l'ordine economico con lo scopo di fare ille- 
citi guadagni. 

Sarebbe perciò giusto, quando si verifica un tur- 
bamento della circolazione monetaria, per la circo- 
stanza che la somma dei crediti supera talmente la 
quantità monetaria circolante nello Stato che i pa- 
gamenti non si possono fare facilmente e regolar- 
mente, a di fornire tanta moneta legale quanta abbi- 
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sogna per far cessare il turbamento, o di accordare 
legalmente una moratoria ai debitori; oppure, se ciò 
non dovesse giovare ancora, di ridurre i crediti e ri- 
spettivamente i debiti in proporzione della quantità 
della moneta integra circolante; ossia se la moneta 
legale circolante di carta ed erosa è deprezzata in 
conseguenza dell' eccessiva quantità dei titoli di cre- 
dito, di accordare la facoltà ai debitori di estìnguere 
il debito con una quantità di moneta integra equi- 
valente alla somma deprezzata; in altri termini, di 
ridurre la somma dei crediti equamente secondo giu- 
stizia. 

Per un creditore di duecento lire correnti è lo stesso 
ricevere duecento lire in biglietti di Stato deprezzati 
del 100 per 100 che cento lire in moneta integra. 

La riduzione del valore dei titoli di credito che 
si effettuerebbe in tal modo, non porterebbe danno 
alcuno né al creditore né al debitore, quando non vi 
fosse più speranza di ristabilire il valore del titolo 
di credito. 

Non è conforme a giustizia che siano deprezzati 
gli oggetti dati in guarentigia ai creditori e venduti 
a un prezzo al disotto del giusto, quando il turba- 
mento della circolazione monetaria proviene dall'in- 
cetta dall'esportazione del denaro. 

Una riduzione della cifra dei crediti ebbe luogo 
in Francia, quando si verificò il turbamento delle isti- 
tuzioni di credito ed economico, che senza dubbio fu 
cagionato da un turbamento della circolazione mo- 
netaria, e che fu erroneamente attribuito alle intra- 
prese dell' economista Law ; turbamento che proba- 
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bilmente si ripetè più tardi in quello Stato, e che 
cagionò la crisi detta degli assegnatiy ossia dei titoli 
di credito garantiti da beni stabili ; alla somma mo- 
netaria rappresentata dagli assegnati non corrispon- 
deva la moneta integra circolante. 

Anche in Austria, negli anni 1811 e 1816, con leggi 
speciali fu riconosciuto il deprezzamento di tutti i 
crediti e dei rispettivi debiti (compresi quelli dello 
Stato) e furono probabilmente deprezzati in propor- 
zione della quantità, monetaria effettivamente cir- 
colante. 

Ci narra poi lo storico Caio Cornelio Tacito negli 
Annali, libro VI, capitoli 16 e 17, come nel? antica 
Roma i creditori turbassero la circolazione monetaria 
e le istituzioni di credito, incettando la moneta cir- 
colante ; e come V imperatore Tiberio vi ristabilì V or- 
dine, fornendo ai debitori venti milioni di sesterzii, 
per pagare i creditori che non volevano rinnovare i 
crediti, ma bensì volevano che fossero venduti i beni 
dei debitori per acquistarli a prezzo basso al disotto 
del giusto. 

Crisi di questa specie, in apparenza soltanto di- 
verse, si verificano di frequente negli Stati più pro- 
grediti civilmente. Esse sono le conseguenze dello 
svolgimento delle istituzioni di credito e della turbata 
circolazione monetaria. 

I danni ricadono in parte sui creditori e in parte 
sui debitori, ma specialmente sopra questi, perchè 
vengono espropriati di ogni loro avere; ingiustamente 
però, perchè il denaro, che per la sua natura deve 
circolare, è stato sottratto con malizia alla circola- 
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zione. Il deprezzamento degli oggetti dati in guaren- 
tigia dei crediti è dovuto alla mancanza della moneta 
circolante. 

I danni, che cagionano le crisi monetarie, dovreb- 
bero però sempre ripartirsi equamente fra i creditori e 
i debitori, con transazioni fatte a vantaggio di tutti ì 
cittadini che vi possono avere interesse, e non solamente 
col danno dei debitori, come succede ordinariamente. 

Comunque sia, i daìmi economici che indiretta- 
mente derivano ad una nazione da un turbamento 
della circolazione monetaria, sono gravi ed incalco- 
labili, perchè in causa di tale turbaménto si sospende 
in parte, ed anche intieramente, l'attività della popo- 
lazione. 

A queste crisi, come fu già detto, facilmente si ri- 
media, aumentando la quantità monetaria circolante,' 
poiché sono cagionate dalla sua insufficienza. La mo- 
neta circolante non corrisponde che in piccolissima 
parte alla somma dei crediti, e perciò non può corri- 
spondere allo svolgimento delle istituzioni di credito 
se la circolazione non è mantenuta regolare. Vi si 
rimedia anche accordando delle moratorie. 

14. — CONCLUSIONE. 

Concluderemo afifermando che il governo deve fa- 
vorire la circolazione monetaria, e quindi anche le 
istituzioni di credito nello Stato; perchè queste, quale 
mezzo di scambio, danno vita alle industrie, e favo- 
riscono con ciò r attività, la produzione, il commercio 
e la prosperità di tutta la nazione. 
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Le istituzioni e gli istituti di ereditò, inquàntochè 
agevolano la circolazione monetaria, sono stretta- 
mente collegati con la medesima; così che equival- 
gono anche alla moneta legale, e sono quindi un 
mezzo di scambio importantissimo ed efficacissimo 
nello Stato. 

Supposto che le istituzioni e gli istituti di credito 
fossero aboliti, occorrerebbe, per lo svolgimento degli 
scambii, una quantità monetaria molto maggiore di 
quella che è sufficiente, quando sono in vigore e si 
svolgono le istituzioni di credito. 

La differenza sta in ciò, che con le istituzioni di 
credito si può svolgere nello Stato o nella singola 
regione il commercio per qualunque valore, ossia per 
qualunque quantità di prodotti, perchè le istituzioni 
di credito si conformano e si svolgono secondo le ne- 
cessità degli scambii, i quali sono limitati dalla quan- 
tità dei prodotti da scambiare, e il commercio cessa 
quando questi mancano; mentre che se gli scambii 
si fanno senza le istituzioni di credito e solamente 
con la moneta legale, essi sono limitati dalla quantità 
monetaria effettivamente circolante. 

È bensì anche vero che, abbondando la moneta 
legale, i turbamenti della sua circolazione, che sono 
sempre dannosissimi, non si verificano che molto dif- 
ficilmente; ma in un paese civilmente progredito, la 
quantità monetaria circolante non può corrispondere 
al valore commerciale dei prodotti e delle merci che 
necessita scambiare, e perciò gli scambii nei paesi 
civilmente progrediti si svolgono principalmente col 
mezzo delle istituzioni di ereditò. 
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Le istituzioni di credito si svolgono con la circo- 
lazione monetaria, ma esse non abbisognano quasi della 
moneta legale perchè la suppliscono perfettamente, e 
si svolgono ugualmente con qualsiasi quantità mo- 
netaria, purché questa circoli regolarmente, ossia si 
possa ottenere quando è richiesta da chi possiede un 
titolo di credito; in altri termini, che la quantità mo- 
netaria destinata a circolare nello Stato non sia in- 
cettata esportata. 

Perciò la quantità monetaria ordinariamente suffi- 
ciente con lo svolgimento delle istituzioni di credito 
non basterebbe senza queste, e si può anche essere 
certi che negli Stati più civili la quantità della mo- 
neta integra circolante non potrebbe materialmente 
essere aumentata quanto è richiesto dagli ^cambii com- 
merciali nel loro svolgimento da corrispondere alla 
somma che viene conteggiata, registrata, e alla quale 
si supplisce con le istituzioni di credito. 

Come fu detto, la quantità della moneta legale è 
limitata, mentre lo svolgimento delle istituzioni di cre- 
dito non ha limite; in altri termini, col mezzo delle 
istituzioni di credito si possono conteggiare e anche 
pagare delle somme di denaro le quali non esistono 
che in piccolissima parte. 

Cosi in Inghilterra, stando alle notizie statistiche, 
sono state poste in circolazione, secondo il sistema 
monetario attuale, circa 123,73 milioni di lire sterline 
in oro e circa 19 milioni in moneta spicciola d'argento 
e di bronzo, quindi una somma totale pari a 3599,79 
milioni di franchi, A questa somma di moneta in- 
glese coniata, che probabilmente neppure si trova 
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tutta in Inghilterra, sta di fronte una somma di cre- 
diti che sorpassa probabilmente i 100,000 milioni di 
franchi, non compreso il debito pubblico dello Stato. 

Se mancassero le istituzioni e quindi i titoli di 
credito che funzionano quale moneta legale, questa 
avrebbe senza dubbio un pregio maggiore relativa- 
mente alle merci, come l'aveva in tempi passati, quando 
le istituzioni di credito non si conoscevano, o quando 
non avevano ancora lo svolgimento che hanno oggi- 
giorno; quando appena si conosceva il mutuo di denaro 
e la cambiale per il commercio internazionale. 

Le istituzioni di credito hanno per effetto di age- 
volare, di accelerare la circolazione monetaria. Con le 
medesime si ottiene V effetto che si otterrebbe con una 
quantità monetaria che fosse raddoppiata, triplicata, 
quadruplicata e pift, ossia come se fosse aumentata a 
una somma pari a quella dei titoli di credito che sono 
stati creati, e perciò anche le dette istituzioni concor- 
rono al deprezzamento della moneta legale. 

Oggigiorno negli Stati più progrediti civilmente 
le istituzioni di credito hanno preso un grande svol- 
gimento. In questi Stati i titoli di credito, guarentiti 
in gran parte da metalli preziosi, prodotti, merci, 
fondi rustici, edifici rustici ed urbani, opifici, costru- 
zioni ferroviarie, navi, miniere e da tanti altri oggetti 
che hanno un valore monetario in commercio, equi- 
valgono effettivamente a denaro; ed i governi non 
avrebbero veramente bisogno di provvedere nuove 
monete per la circolazione, perchè la quantità mone- 
taria, con la quale le istituzioni di credito hanno inco- 
minciato a svolgersi, sarebbe sempre sufficiente, quan- 
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do non fosse mai esportata o incettata, e con ciò tur- 
bata la sua circolazione. 

Perciò anche le istituzioni, gli istituti ed i titoli 
di credito rendono il servigio che rende la moneta 
legale, fino a tanto che questa circola regolarmente. 

Non però sempre circola regolarmente la moneta 
legale negli Stati più progrediti civilmente. La circo- 
lazione si turba facilmente, quando si esporta o s' in- 
cetta anche solamente una parte della moneta circo- 
lante. Un tale turbamento porta seco sempre danni 
economici a tutto lo Stato, per la sospensione degli 
scambii e della produzione industriale che l'accom- 
pagna, e turba anche l'amministrazione finanziaria del 
governo. 

Le somme monetarie registrate e conteggiate, ossia 
i titoli di credito che si ottengono con i risparmi! 
monetarii e con lo svolgimento delle istituzioni di 
credito, giovano agli scambii moltissimo, come fu detto, 
ma non sono una vera ricchezza economica per la 
nazione. 

Le somme monetarie registrate, i capitali fittizii, 
ossia tutti i titoli di credito nello Stato, hanno bensì 
il loro equivalente valore economico e monetario nel 
valore commerciale della ricchezza conseguita, cioè 
nel valore commerciale dei fondi rustici, delle costru- 
zioni rustiche ed urbane, dei prodotti e delle merci, 
dei miglioramenti agrarii ed industriali, di tutti i mi- 
glioramenti economici tanto materiali che morali con- 
seguiti dalla nazione in generale e dai privati in par- 
ticolare, il valore monetario, ossia commerciale, dei 
quali corrisponde certamente, in gran parte almeno. 
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alle somme risparmiate da una parte, registrate, con- 
teggiate e spese dall'altra. 

Ma con i prodotti, con le nuove costruzioni, con 
i miglioramenti agrarii, industriali ed anche morali 
della nazione non si possono pagare ed estinguere i 
debiti in moneta legale creati dagli istituti di credito 
in favore dei capitalisti, perchè il risparmio mone- 
tario non esiste realmente. Questo è solamente un 
effetto, una conseguenza della circolazione monetaria 
r^olare e del conteggio. 

Se, in luogo di risparmiare e depositare presso un 
istituto di credito o una cassa di risparmio una parte 
del denaro che ricevono quale salario, quale gua* 
dagno quale rendita, gli operai, i professionisti, i 
commercianti, i possidenti ed i capitalisti lo spendes- 
sero tutto, l'intera popolazione di uno Stato non 
consumerebbe di più dì quanto consuma facendo i ri- 
sparmii monetarii; la distribuzione degli oggetti di 
ordinario consumo non si farebbe molto diversamente, 
consumerebbe in proporzione del denaro che spen- 
derebbe; ma il consumo generale di tutta la popola- 
zione non varierebbe, rimarrebbe lo stesso; solamente 
tutto costerebbe di più, perchè più denaro sarebbe 
speso per il consumo. Succederebbe ciò che già ac- 
cennammo, ma in altre proporzioni, se tutta la po- 
polazione raddoppiasse la quantità monetaria che 
spende. Perciò non si troverebbe una doppia quan- 
tità di prodotti da acquistare e consumare, ma tutto 
costerebbe il doppio; la produzione ed il consumo 
non aumenterebbero per tale fatto, ma rimarrebbero 
gli stessi. 
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Il consumo dipende dalla produzione della nazione; 
la quale produzione si distribuisce secondo i mezzi 
legali dei quali ogni individuo dispone per acquistare 
gli oggetti che gli abbisognano, nello Stato, nella 
provincia e nel comune. Ciò che vi si produce viene 
venduto, distribuito e consumato a un prezzo mag- 
giore minore, cioè secondo la quantità monetaria 
che nello Stato viene spesa. 

Perciò con i risparmii monetarii depositati presso le 
casse di risparmio non si può certamente procurare 
r abbondanza dei prodotti in un' annata di cattivo 
raccolto. Se i raccolti sono buoni, il popolo mangia e 
beve di più che quando sono cattivi; e ciò indipen- 
dentemente dai risparmii monetarii dei privati presso 
gl'istituti di credito e le casse di risparmio. 

Perciò anche, come fu detto, i risparmii mone- 
tarii, ossia i titoli di credito in generale non hanno 
un reale valore economico, non costituiscono una vera 
ricchezza per la nazione. I titoli di credito tengono 
il luogo della moneta legale quando questa circola 
regolarmente e non manca, ma non si possono espor- 
tare come i prodotti e come la moneta integra che 
si esporta, senza che ritornino più nello Stato. 

Quando poi la quantità dei titoli di credito è au- 
mentata al punto che la moneta circolante si trova 
in quantità così poca, relativamente ai titoli di cre- 
dito, che la sua circolazione può essere facilmente 
turbata da chiunque abbia un solo titolo esigibile, il 
governo deve provvedere a mantenere l'ordine con 
giustizia ed equità. 

Turbamenti della circolazione monetaria hanno 
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luogo di frequente in tutti gli Stati civilmente pro- 
grediti, e si ripetono a intervalli. Il rimedio, che più* 
volte abbiamo accennato, è l'aumento della circola- 
zione monetaria; ricordiamo però che alcuni turba- 
menti, dei quali si conserva la memoria nell'istoria 
dei popoli, furono risolti colla riduzione dei crediti. 

Certamente il debitore di una somma di denaro, 
per le leggi di tutti i popoli civili e secondo giustizia, 
deve pagare il debito; ma egli non deve però essere 
messo dal creditore capitalista nell'impossibilità o 
nella quasi impossibilità di soddisfare al debito mo- 
netario. 

Nello svolgimento economico delle nazioni il de- 
prezzamento della moneta legale, per effetto della re- 
golare sua circolazione, anche se la moneta è integra 
ed è considerata una merce, non è certamente un fatto 
nuovo nei paesi più civili. Basandosi sopra questo na- 
turale deprezzamento, cagionato dalla regolare sua 
circolazione, che nei paesi civili si fa sempre più facile, 
i governi emettono i prestiti, obbligandosi di restituire 
una somma maggiore di quella che ricevono; ossia, in 
altri termini, emettono prestiti a un corso inferiore a 
quello che promettono e s' impegnano di rimborsare. 

Si prevede e si sa quindi che il denaro, quando 
la circolazione monetaria è regolare con lo svolgimento 
delle istituzioni di credito, deve circolare con facilità 
sempre crescente, e quindi apparentemente deve sem- 
pre più abbondare. Il pagamento dei debiti mone- 
tarii deve in conseguenza, col trascorrere del tempo, 
riescire più facile e non più difficile, quando la circo- 
lazione monetaria è regolare. Se il pagamento riesce 
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più difficile, ciò è senza dubbio un segno che la cir- 
'colazione monetaria è turbata. Cosi, per dare un esem- 
pio, se in Italia un prestito di centomila lire è stato 
ottenuto con la guarentigia ipotecaria di una fattoria, 
dopo dieci anni quel prestito dovrebbe potersi rinno- 
vare con minor difficoltà di quella incontrata per 
crearlo. 

Il governo, tutelando la circolazione monetaria, la 
favorisce, e con ciò favorisce anche lo svolgimento 
delle istituzioni di credito. A questo fine, deve sempre 
impedire il turbamento della circolazione monetaria, 
quando questo è collegato con lo svolgimento delle 
istituzioni dì credito nello Stato. 

Il risparmio monetario, ossia i titoli di credito, 
giova all'industriale, al commerciante, all'armatore, 
all'agricoltore proprietario del terreno che coltiva e 
anche al privato, perchè il titolo di credito gli serve 
quale denaro; ossia quale mezzodì scambio necessa- 
rio per esercitare la professione, l' industria, il com- 
mercio, per r acquisto delle merci, per provvedere gli 
oggetti necessarii alla coltivazione dei campi, alle spese 
giornaliere della famiglia, senza dover ricorrere al così 
detto capitalista o banchiere per ottenere un prestito 
quando straordinariamente abbisognano di una somma 
di denaro; e quindi senza esporsi al pericolo di essere 
un giorno da quello molestato od impedito di eserci- 
tare l'industria, il commercio o di provvedere alle 
occorrenze della famiglia, o anche di essere rovinato 
economicamente, per mancanza della necessaria mo- 
neta legale, in modo tale da non poter più esercitare 
né r industria né il commercio né provvedere alla fa- 
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miglia, ed essere costretto di rivolger^j alla benefi- 
cenza pubblica per non morire d' inedia con la fami- 
glia. Ma tutti i così detti capitali dell'industriale, del 
commerciante, del proprietario di terreni, del privato 
cittadino, del capitalista banchiere di professione, che 
consistono in titoli di credito, non servono a loro per 
l'esercizio dell'industria, del commercio, della pro- 
fessione, e pel mantenimento proprio e della famiglia, 
se la circolazione della moneta legale non è mante- 
nuta regolare nello Stato. 
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